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DISCORSO PRIMO. 


INTRODUZIONE 


lo non so se possa darsi in terra una cosi ingenua e 
dilicata emozion di cuore come quella di un padre , il 
qual veggasi circondato da un drappello di figlie candide 
innocenti. Egli è ben altro ciò che il trovarsi di un pa- 
store framezzo alle sue pecore docili , e ben incam- 
minate. Ma non vi è però conforto nessuno cbe pa- 
reggi quello di vescovo , il quale nauseato e addolora- 
to tante volte e quasi sempre dalla disgustosa compa- 
gnia di corvi e di avoltoi si trovi pur finalmente un 
giorno contorniato da uno stuolo di bianche colombe. 
Serve ciò all' afllizion del suo cuore come di un rin- 
franco , serve alia sua piaga come di un qualche bal- 
samo , che se non la cicatrizza la inipìacevolisce almeno 
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uà poco, serve Goal niente dì nn Diiele che cvntempera 
la troppa amaressa dell' assenzio che ha sempre in boc- 
ca. Io son già quel padre elio dissi , quel pastore , quel 
'vescovo , voi le Gglio che raffigurai , voi le agnelle, voi 
le colombe. Ed è così che posso oggi spanù. re e versar 
tra voi con sicurezza il cuore, e metterlo quasi nelle ma- 
ni vostre tutto intero senza timor che alcuna forse lo ri- 
getti e Io rimandi scortesemente indietro come tant’ al- 
tri fanno. Bel parKir di contegno e di religione a figlia 
vergini e prudenti, che professan pietà e scrvon Dio* 
Bel parlar di pascolo salubre e di strada raddrizzata a 
pecore docili e sottomesse ! Bel parlar d’innocenza e di 
candore alle colombe f Bel gillar in somma la mistica 
semenza delle divine parole in un campo che sia già di- 
sposto a riceverla. Mille volte, dice il vangelo, sparge 
l’agricoltor sulla terra il fromento, ed io che sono agri- 
collor purtroppo al pari d’ogni altro , lo vado spargen- 
do auch' io su quel campo che il gran padre di fami- 
glia fidò alle mìe mani disutili e inoperose ; ma bene 
spesso però è semenza sgraziata che cade sulle pietra 
e non arriva neppure a svilupparsi e a nascere : 
bene spesso è gittata sulla riva delle strade e i pas-* 
•sggieri la calpestano co’ piedi e la soffocano : bene 
spesso mal custodita e mal coperta serve solamente al 
cibo degli nceelli rapitori : bene spesso finalmente so- 
pravviene uom neniieo che non piti di notte e quasi di 
contrabaudu come una volta , ma colla visiera affatto 
calata e sul mezzodì soprasemiiia fi-a’l buon grano la tri- 
sta e sporca zizzania : poche volte in somma giugne alla 
matnriià e rende spica : pochissime volte produce qnt;l 
frutto centesimo che poteva aspettarsene. Ma questo però 
dove prendo oggi a versar grano, • forlunataincnle na 
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tnrrno ben disposto e ben conJizionnto : qnì non son 
pietre che ingombrino e coraprimsn la semenza r qol 
non son passeggieri che la concnichino , nè volatili cIm 
la portin via : qui non entra nom nemico che la diso- 
nori e la deturpi con una invidiosa controsemenza <li io- 
ìio. Or si cnopra dunque di scelto frumento questo pri- 
vilegiato terreno colla rspettazion sicura di buon ricolto : 
si dican delle patente parole a queste figlie, si conversi 
schiettamente e fidocialmcnte con queste colombe. 

O gran padre di fàmiglia che aspettate frutti dal 
campo e gli volete , eccovene. O agnello senza mae- 
chia , che non sapete pascervi se non di gigli , ecco- 
vene. O nuovo preservator della terra naufraga, Noè, che 
in mezzo alle acque sterminatrici non vi fidate che dì 
colombe , eccovcnc. Ed io vorrei pure o agnello di Dio 
ucciso per noi sacrificare all' onor vostro e a'piedi dcl- 
r altare dove eiernanieiite giacete , queste ingenue co- 
lombe e farle esser vittime vostre ! Elleno son vittime 
degne di voi, e mille volte più che non erano un giorno 
i vitelli e i montoni quando nou avevate ancor preso il 
possesso de’ cuori : vittime non gi.tt restìe e ricalcitranti 
dall' altare , ma vittime facili e spontanee che si gittano 
da loro medesime in mani del sacerdote per voglia d'es- 
S're sacrificate. O Gesù Cristo adunque, pontefice eter- 
no de' beni futuri , io son qui oggi al solo fine di sa- 
crificar propriamente a voi e ai beni futuri queste co- 
lombe. O primo e sovrano vescovo delle anime , io ve- 
scovo son qui solamente all’ oggetto di far esser sempre 
più vostre queste anime già vostre. Ma innanzi che io 
inetta mani al sacrifirio, lasciate che io fiducialmente vi 
parli colle parole del vostro servo Abramo. Distendo no 
•echio di mortificazione sulla faccia della terra e incon- 
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tro da per tutto la rivolta la malvagità il peccato: ne 
sollevo un altro verso il cielo e veggo mille impronte de- 
cise di sdegno e d'irritamento sui mondo prevaricatore. 
O Dio delle auliche e delle nuove misericordie, dun- 
que la farete con noi in eterno da sdegnato ? Dunque 
terrete sempre racchiuse e quasi sepolte fra una collera 
implacabile queste vostre misericordie 7 Dunque non 
vi placherete e non ci perdonerete mai più? E non ci 
perdonerete neppure se io vi laro veder dieci anime giu- 
ste , ciocché non arrivò a saper fare ne' suoi corrotti 
tempi Abramo? Ma a buon conto , eccovene solamen- 
te qui assai più che dieci di queste anime giuste de- 
gnissime di voi. 

Sennochè peraltro o figlie carissime in Gesù Cristo , 
guardatevi bene dal prendermi così facilmente in paro- 
la. Dissi che siete agnello docili e colombe segregate 
dalla corruzione , anime accette a Dio , vergini che se- 
guite r agnello dovunque vada. Lo debbo immaginare , 
lo debbo credere , lo debbo dire , lo dissi ; nè sarà mai 
che mi ritratti : ,ma finalmente però non son già io il 
penetrator de' cuori nascosti: l'uomo non giudica, di- 
con le sante scritture , se non di ciò che esternamente 
comparisce : il lanciar l'occhio dentro i reni e dentro 
gli animi , e lo squittinar Gerusalemme colle lucerne , 
ella è una proprietà riservala a Dio solamente. A buon 
conto siam tutti , quasi dirò , un impasto di concupi- 
scenza e di peccato ftn dall' utero della madre die ci 
generò : tutti abbiamo dentro di noi un malnato fer- 
mento di contumacia e di ribellione , e tutti dentro 
Ir nostre membra una legge di cuore sempre ripugnan- 
ti- a quella della ragione; per cui al dire dell'apostolo, 
quasi iu uu vampo dì battaglia lo spirilo prrpetuamcute 
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^erreggia contro la carne e la carne contro Io spìrito , 
talché ci sentiamo sempre avversi dal bene die pur vor- 
ressimo e sempre piegali verso il male che non vorressìmo. 

E sempre dunque cosi bilanciati fra'l vizio e la virtù , 
sempre ondeggianti come siamo fra buoni e Irisli dc- 
siderìì , sempre urtati qua e là da questo doppio combat- 
timento , il più delle volte sorcombiamo per nostri 
sventura : ma il peggio è che talvolta soccombiamo an- 
che allora quando ci sembra d'aver vinto, l'xco l'indole 
sgraziata del cuor dell' uomo , e già ancor voi , o bglie , 
avete un cuore dì questa natura , se noi sapete , clic 
la santa prigionìa e la croceGssìon religiosa posson ben 
dirìgerlo e contenerlo , ma singolarizzarlo e cambiar- 
la non già. Di nessun cuore potrebbe aiiérmarsì mai , 
dice Giobbe , che fosse interamente bianco e scevro 
da macchia , c neppure del cuor di un fanciullo fie- 
scamentc nato dì un sol giorno , e tanto meno potrò 
dirlo io del vostro o figlie , che non siete più bambi- 
ne. Egli è perciò che Davidde gridava ,, Siguore io iiou 
vi domando che riformiate e riabbelliate questo mio > 

cuore: domando che vogliate ci carne dentro di me un 
altro di migliore impasto , e suscitar nelle mìe vìscere 
uno spìrito all'atto nuovo , giacche questo cuore e que- 
sto spìrito che bo non fanno niente al caso mìo, e 
tanto meno pr'ssono convenire a voi , o amator (Iella 
sola innocenza e della sola santità ,, Mirava alla cor- 
ruzione e al pervertimento del cuor degli uomini il 
profeta Geremìa , quando rivolto al 5igncre diceva ,, Ec- 
coci, noi siamo immondi al vostro cospetto aiulie al- 
lora quando ci sembra d' esser mondi , e ai vostri oc- 
elli ogni nostra giustizia è come un panno sporco. JNiun 
uomo si lusinghi mai , dice l'apastolu S. Giuvanui , di 
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non arcr de’ peccati intorno a ae: ognuno stimi pur 
||d'averoe che va al sicuro , e chi forse dicesse di non 
averne , non solamente ingannerebbe se medesimo , ma 
darebbe , ciò che è più , del mentitore a Dio. Anche 
allora quando la coscienza non mi accusa e non mi ri- 
morde di nessuna cosa, neppur allora dice S. Paolo, 
mi lusingo d'rsser giustificato , perocché il giudice del 
mio cuore nascosto è Iddio solo, i di cui occhi son 
lien altra cosa che non son quegli degli uomini, per lo 
più sempre ingannati e sempre lusingatori. Gesù Cristo 
in fine dopo aver cenato 1' ultima volta co' suoi apo- 
stoli , nmiliossi fino a lavar egli stesso i piedi a tutti , 
e a Pietro pure che non voleva : e poi rivolto a loro 
disse ,, Ecco io vi ho lavati i piedi , voi siete già 
mondi , ma nondimeno però non siete mondi tutti „. 

Ora io 0 figliuole carissime nel Signore ho voluto 
dir tutto questo , non per iscoraggirvi forse subito al 
primo ingresso o per seminar de' sassi e disagiar cosi 
la strada della pietà e del cielo , io che son qui anzi 
per appianarla e facilitarla il più che posso , ma per- 
chè mi preme assaissimo di gittar bene la prima pietra 
deir edificio: e la prima pietra fondamentale della pro- 
fession cristiana fu sempre ed è il credere e tener con 
intima persuasione d'essere innanzi a Dio un niente non 
solo , ma qualche cosa anche- peggìor del niente. Dob- 
hiam considerarci e creder di essere , direbbe Davidde, 
una terra arsìccia e sterile , incapace di dar frutto , 
se non in quanto discenda sopra di lei la roggiada 
benefattrice del ciclo , anzi dohbìam credere di non 
essere stati mai buoni a darlo questo frutto , e sem- 
pre dobbiam diffidarne ancor quando lo abbiam 
dato, e sempre temere in fine che non sia altri- 



Digilized by Google 


il 

meati frutto di viu quel frutto di coutparM cLe ci 
aeitibra pur talvolta d'aver quasi fralle mani , alberi 
come siamo , direbbe l'apostolo S. Ginda , autunnali 
sradicati e talora anche doppiamente morti. Non v'è 
il peggior lievito corrompitore della buona farina quan- 
to Timmaginare e lusingarsi d'esser pur qualche piccola 
cosa di buono agli occhi di Dio : e spiacemi /di dover 
aggiugnere che questo lievito suol essere l' ordinario « 
consueto veleno delle anime che professati pietà : veleno 
tanto più attivo quaulo è più nascosto fra i seni del 
cuore , e cosi ali amente che il padrone del cuore mede- 
simo nou se ne avvede. DiIBcilissima cosa è trovare chi 
ragionando asserisca o pensi di signiGcare pur qualcli* 
cosa dinanzi a Dio : facilissima iucoiitrare, chi senza ra- 
ziocinio e senza assertiva nessuna, secretamcnle e senza 
accorgersene dia delle occhiate per dir cosi di contra- 
bando sopra se medesimo , e vada in fine senza vo- 
lerlo a couchiuder fra se e se di esser pur qualche cosa 
di buono , perchè non sa trovare d'essere poi tanto cat- 
tivo. Eppur l'apostolo dice chiaro che chiunque, es- 
sendo già un niente agli occhi di Dio come già tutti 
aiamo un nieute, immagini nondimeno d'esser qualche 
nonuulla , egli è uomo costai che seduce malamente 
se medesimo. £ troppo facile il dir tacitamente al Si- 
gnore sena* ancor dirlo „ Signore voi vedete infine che 

10 son poi qualche cosa meglio di tanti altri uomini per- 
versi e corrotti che inondano la terra „ Ma questa fa 
la superba , e rigettata orazione del fariseo : noi dob- 
biam prender sempre in prestito le parole non solo , 
ma gl’ intimi sentimenti ancora del pubblicano evan- 
gelico , e dire „ Signore abbiate pietà di me che sodo 

11 massimo , e il più segnalato fra tutti i peccatori. „ So- 
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lamente così può aversi com' egli ebbe la immensa for- 
tuna di piacere a Dìo, e tornar ginstiGcato a casa. 
Già di questa stessa cosa vi dovrò lungamente parlare 
un' altra volta : per ora il mio principale intendimento 
deir aver detto tutto ciò , è di lar capir bene, che quan- 
do uno prende a far qualche giorno di solitudine e di 
ritiro spirituale , la prima massima che deve stabilire in 
coor suo quasi preludio d'ogni altra cosa ,è di aver hi- ' 
sogno più 0 meno di riforma , come uomo inalato il 
quale si assoggetti a cura medica dev' esser già inti- 
luamciite persuaso di star male e di aver necessità di 
rimedio : senza questa persuasione come dìflicilmente 
crederebbe e guarirebbe il malato di corpo , assai più 
dìilicilmente crederebbe e guarirebbe d'ogni sua spiri- 
tual malattìa colui che tenendosi come sano , nondime- 
no si adattasse alla medicina degli esercizi. Si resti 
ben d'accordo adunque prima d'ogni cosa fra voi e me , - 
e sì getti oggi sulle fondamenta questa pietra d'angolo, 
che ognuna dì voi presso a poco ha il cuore infermo , 
che ognuna ha bisogno di un qualche rimedio , che la 
solitudine e la meditazione di questi giorni deve ope- 
rare in tutte qualche buon rovescio e qualche buon ef- 
fetto , sia dal male al bone sìa dal bene al meglio , sia ^ 
dal meglio al sommo. Ognuna di voi in questi giorni 
deve quasi prendere il proprio cuore in mano , e sensa 
cerimonie e senza parzialità esaminarne i movimenti , 
travederne le pieghe , conoscerne il pendio , squitti- 
oarne l'iadole, discuoprìrne i mali, concertarne i rime- 
di dietro al riverbero de' lumi che saprò dar io , ansi 
dietro ai lumi che vorrà dar per mio mezzo il SJgnot 
m. Già questo stesso canale senza che mel dica nessuno 
lo so purtroppo da me , che è un canale sommamenta 
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indegno , percliè io sono fra tutti i malati il peggiore ; 
ma comunque sia di ciò , io per carattere son Sempra 
profeta e medico , e voi dovete guardarvi dal confon» 
dere i miei demeriti col mio ufficio e colla mia dignitit. 
Cosa importa a voi se un raggio di sole che vi riscal- 
di e vi benefichi sia passato prima al di sopra di una 
fiorente praterìa oppure a traverso di una fogna e dì 
una cloaca ? Ecco la probatica peschiera del vangelo 
donde ritrae guarigione e salvezza chi vi si attuffa dem 
tro: voi siete quella moltitudine di deboli e di lan- 
guidi che aspettano al bordo il rontratempo : io son per 
carattere l' angiolo che muove l'acqua , non importa che 
cerchiate altro di più. 

E a maggiore stabilimento della mia prima massi- 
ma, lasciate che io vi faccia di questi esercizi una imma- 
gine espressiva dedotta dall'Apocalisse; ella non può ca- 
der meglio in acconcio del caso nostro. Figurate che un 
qualche apostolo radunasse insieme e spiritualmente con- 
gregasse i primi sette vescovi dell' .Asia per dir loro del- 
le buone cose e per comfermargli sempre più nella san- 
tità del ministero. Oh bel parlare a un drappello di ve- 
scovi della chiesa nascente scelti per giudizio e consecra- 
ti per mano degli apostoli medesimi ! Oh sarebbe stata 
ben altra cosa ebe parlar a donne religiose , donne clau- 
slrali, dicasi pur donne sante, ma sempre donnei Sem- 
brerebbe che avesse potuto bastare solamente il suscitar 
in que' vescovi la grazia prodotta dalla imposizione del- 
le mani, e ammanirgli bene colle frasi di S. Paolo, cb« 
tenessero sempre l'occhio vegiiante sopra loro stessi e 
sopra la greggia dove lo Spirito Santo gli aveva fatti es- 
ser vescovi a reiggi'mento e pastura del popolo conqui- 
stato col sangue di Gesù Cristo. Ma i sentimenti .« i gita- 
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dixii JegH nomini «oii b«u diversi da quegli di Dio. Cv- 
uaoda Gesù Cristo u S. Giovanni che scriva od di }iù 
nome in particolare a ciascun di loro una lettera diver- 
sa , e coét fu. Ecco il couteiiuto di queste sette lettere , 
k quali furon ben tuli’ altra cosa die lettere di cerimo- 
nia e complimenti di secrcteria : e voi frattanto o Gglie 
vedete se ve ne ha nessuna che vi sì confaccia , e quan- 
do ve ne abbia forse qualcuna, prendetela, leggetevo- 
la , adattatesela come se fosse propriamente scritta a 
voi medesime, che non perderete poi nulla delle vo- 
atre convenienze a riputarquasi vostre quelle lettere che 
poterono star bene a vescovi. Su e coucsto le tne ope- 
razioni , scrisse al primo di loro , so la tua pazienza , 
conosco le tue fatìclte , ma tu però sei degradato qual- 
che cosa da quel primo fervur di carità che ti animava 
una volta : ricorda qnello spirito primitivo da cui de- 
cadesti , pentiti e riassumi le buone opere di un gior- 
no , altrimenti se più tardi vengo e ti scuoto e ti rimuo- 
vo quasi candelier dall’ altare. Veggo e conosco , scrissa 
al secondo , la tua tribolazione, i tuoi aliànui , la tua po- 
vertà , ma non risaltano ancor quanto basta. E tu poi , 
scrisse al terzo , già confessasti sempre il mio nome , • 
fosti attaccato alla mia fede, ma pur nondimeno ho qual- 
che cosa da ridire contro di te , perchè vegliante so- 
pra i tuoi propri! disordini non sai ugualmente vegliar 
sopra gli altrui. Conosco bene , fece sapere al quarto , le 
tue operazioni, la tua fede, la ina carità, la tua sof- 
ferenza , ma pur non finisci ancor di soddisfarmi , ah 
mi piace certa dissimulazione con cui riguardi un qual- 
che pervertimento di cui potrebbe stare in mani tne il 
rimedio. So benissimo le tne operazioni , mandò a dire 
al quinto vescovo , ma tu però che immagini d’esser vi- 
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TO e fai veramente al mondo comparsa di vivo , Mppi 
per tuo lume che a’ miei occhi sei morto ^ perocché le 
tue operazioni non sono altrimenti piene al mio cospet- 
to come esser dovrebbero : ricordati cosa ricevesti e cosa 
udisti , fa penitenza sollecita e metti bene in pratica le 
cose udite e le cose ricevute. La tua virtù è assai poca, 
fece ioteudere al sesto , meglio per te se fossi tutto fred- 
do o tutto caldo, ma poiché non sei nè freddo nè cal- 
do io incomincierò a rigettarli dalla mia bocca come si fa 
di cosa tiepida e nauseante. Tu immagini d' esser ricco, 
scrisse finalmente al settimo, nè sai bene ciò che io ti 
fo sapere adesso , vale a dire che sei miserabile e pove- 
ro e cieco e nudo, lo avrei già potuto per convenienza 
mia risparmiar questo fatto , o nlmen dissimulare che 
fossero vescovi costoro, ma ho voluto per mia umiliazio- 
ne e confusione , giacché io sono il peggior fra tutti 
e a me solo stanno bene tulle queste lettere , e sopra tut- 
te queste ultime tre : ma poi ho voluto farlo anche , per- 
chè mi preme assaissimo che dietro a questo grand’ esem- 
pio di vescovi impariate a temere un poco voi , che siete 
finalmente qualche cosa meno de' vescovi : vel dissi già 
che da questa sola difbdenza e da questo solo timore 
aspetto il rimedio e faccio dipender la medicina di que- 
sti giorni : da chi avesse pretensione d'esser qualclie cosa 
meglio di questi vescovi non aspetto niente di buono. 
Oh ! se per cagionar negli animi di tutte e accrescere sem- 
pre più questo timor di salute avessi la grazia della pro- 
fezia e il dono della discreziou degli spiriti , e potessi in 
questa occasione non iscriver già lettere , ma dire all’orec- 
chio di qualcheduna „ Voi non siete più quella fervo- 
rosa monaca di una volta : sarebbe desiderabile che tor- 
naste ad essere quella eh' eravate un di fanciulla e no- 
Tom. IX. 2 
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vizza ; ma che ? nelle vie del Signore è forse la slessa 
cosa l'aadar innanzi o l'andar indietro?,, E ad un'altra ,, 
già non si può dir veramente che siate cattiva , ina non 
si può dir ne anche che sia'te buona : tanto meglio per 
voi se foste interamente cattiva, perchè io affari di pietà 
la strada di mezzo non fu quasi mai la strada della vir- 
tù , anzi fu d’ ordinario strada che mise capo al vizio. „ 
£ voi , a quella tale , voi già adempite esattamente 
tutti i doveri e tutti gli obblighi delia religiosa , ma non 
tutti però quegli della cristiana , perchè difettate assai nel 
fondamento „ £ a quella tal altra „ voi fate comparsa 
di ricca agli occhi del mondo , ma siete molto povera 
se noi sapete a quelli del cielo „ Tolga però seinpi-e 
Iddio da me , che io immagini il caso di dover dir for- 
se a taluna ,, voi credete d’ esser viva e siete morta ,, 
posso però dire a tutti senza bisogno di piofezia e di di- 
screzion degli spiriti,. Voi vi figurate d’ esser pur qual- 
che cosa , ma siete niente,, : ella è questa una lettera di 
paradiso che viene a tutte. Ora io sulle rifevite amba- 
sciate che mandò Gesù Cristo per mezzo di S. Giovanni 
ai vescovi miei pari , vivamente desidero che in que- 
sti giorni si specchino le figlie dei vescovi , che vuol 
poi dire le mie , e che alla mia mortificazione somma- 
mente ragionevole congiungano anch’ esse la loro men 
ragionevole : sol che ci mortifichiamo e ci umiliamo in- 
sieme , siamo ugualmente salvi e voi ed io. 

O Padre de’ lumi e delle grazie da cui procede in 
terra ogni cosa buona , io posso ben qui piantar come 
Paolo e inalBar come Apollo , c già lo farò , ma che ser- 
ve ? Se non siete propriamente voi che aggingniate for- 
za e virtù alla coltivazione e alla industria, io gittcrò qui 
tempo e fatica , e le mie parole andranno ad essere , di- 
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rebbe l’apostolo , un suono passaggiero di bronzo , e un 
tintinno momentaneo di cembalo. Voi solo o chiave di 
Davidde potete aprir le porte de’ cuori , voi o sole im- 
menso di giu-stizia , solamente voi potete ferirgli di un 
raggio somiglievole a quello che traeste fuori dal sen 
delle tenebre quando allo incominciar del mondo crea- 
ste la luce, lo non mi fido che fra questi cuori non ve ne 
sia qualcuno dove alloggio tenebre bisognose d’ esser dis- 
sipate e rischiarate col vostro divin lume : non dirò già 
tenebre di colpa grande che debbo e voglio supporre 
esule di qui , ma tenebre di scoraggimento , tenebre di 
tristezza , tenebre al più d’ infermità e di languore. O 
padre adunque e dispensatore di tutti i lumi, io vi pre- 
go e vi scongiuro che come net momento della prima 
creazione sulla intera faccia della terra nascente ^ cosi ades- 
so su tutti questi cuori magnìficamente gridiate,, sia fat- 
ta la luce ,, E la luce sarà fatta in meu ch’io noi dico. 
Nè importa niente die vi serviate per ciò del mio mez- 
zo : iò che son forse uno stromento sgraziato di collera 
sopra tutti, non merito di divenire stromento di misericor- 
dia sopra nessuno. Voi non avete nessun bisogno di me, 
voi per cosi dire, disonorereste forse le vostre grazie fa- 
cendole trascorrer Traile mie mani indegne e peccatrici. 
Voi direttamente , voi solo siate l’ illustrazione il (omen- 
to e la forza di queste anime che in (ine poi son vostre , 
e che seppur sono infernie son però disposte e volente- 
rose di guarire, e sebbvn ibrse languide non lascian per 
questo d’esscr anime scelte c privilegiale. O redentor di 
tutti gli uomini Gesù Cristo , io vi dirò di queste vo- 
stre spose ciò che vi dissero un giorno di Lazzaro le so- 
relle „ Signore quel vostro Lazzaro, die amate tanto , 
egli è infermo c se non accorrete subito, va a morirsi- 
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caramente , quando non aia già morto a quest' ora ,, Eb- 
bene , son cerio cbe voi rispondete anche a me adesso 
ciò che rispondeste loro quella volta , ebbene io verrò 
da me medesimo e lo risanerò , e fosse pur anche mor- 
to lo farò risorgere , poiché la sua infermità nou è tale 
che inveiva morte irreparabile , e seppur morte , sonno. 

O figlie dilettissime, ogni guarigion vostra per ma- 
no di questo sposo è certa , sol che la facciate da spose 
inferme , sol cbe vogliate ingenuamente guarire lo pa- 
dre ho già diritti grandi sul vostro cuore : oggi ne ho as- 
sai più perchè prendo ad esser padre al di sopra d'ogui 
altra volta : io vi domando adunque una grazia, anzi vo- 
glio un dovere. Voglio cioè che doniate interamente a 
Dio questi pochi giorni senza defraudarlo, direbbe qui 
la scrittura , neppure di nu sol ritaglio , talché neppur gli 
viviate voi , direbbe l'apostolo , questi giorni, ma sia Ge- 
sù Cristo che viva dentro di voi, e vi tenga luogo d'ani- 
ma , e che anima ! Dissi men bene ; non accade neppur 
che gli doniate a Dio questi giorni , donategli solamen- 
te a voi stesse. L'unica e sola occupazione di questi gior- 
ni , la sola faccenda , il solo impegno , il sol pensiero 
di ciascuna sia il riflettere sopra se medesima, onde arri- 
vare a conoscer bene le disposizioni e i bisogni dell'ani- 
ma propria ,~dico propria e non altrui. Ognuna per dir 
cosi alzi tribunale contro se stessa e imparzialmente ciò 
che incontra da censurar censuri , e ciò che trova da 
condannar condanni. Faccia questa operazione propria- 
mente con quella franchezza e con quella libertà , anzi 
lasciatemelo dire , con quel livoretto medesimo che suol 
taluna adoperar pur troppo giudicando le compagne , 
alle quali si trova sempre da imputar grandi cose , e 
non se ne trova mai da perdonar nessuna. Quel mede-. 
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Simo occhio ccDsuratore adunque che si getta così spes* 
su sulle altre con tanto detrimento della carità , si giiti 
un po adesso da ciascuna sopra se medesima : potrebb'es- 
sere che invece di pagliuzze si trovassero travi quando la 
ricerca sia fatta di buona fede. Voi in somma che facil- 
mente andate tutto 1' anno guardando se vi sia olio nel- 
le lampadi altrui , badate un poco adesso se vi abbia 
olio sulEciente nella vostra , giacche solamente colla vo- 
stra e non colle altrui dovete andar incontro allo sposo, 
lo per me in questi giorni vi andrò come posso meglio 
aiutando a far questo esame e questa speculazione , ma 
in fine poi io non sono, come dissi altra volta , lo scru- 
tator de' reni e de' cuori : eppoi come volete che v' in- 
segni a far cosa che non arrivo a saper fare neanche 
• per me medesimo, bisognoso ben d'altro che di questo 
semplice esamuccio, bisognoso piuttosto, a usar la fra- 
se di Davidde, di una scopa generale. Aspettate dunque 
i lumi direttamente da Dio , e per meritargli e per 
avergli congìungete a ciò che dissi la preghiera conti- 
nua. Ecco dunque 1’ aliare di questi giorni : . esame e 
orazione rivolta a questo solo intendimento d'impetrar 
lume onde conoscersi. Ma badate bene o Gglle , se ave- 
te lumi adesso s se avete stimoli , se avete movimenti , 
che ne avrete già moltissimi, badate bene di non tra- 
scurargli , e tanto nien di rimandargli indietro. Elleno 
son già tutte misericordie del Signore codeste , e le 
sue misericordie non stanno al nostro comodo , bisogna 
prenderle quando vengono : elleno son voci di Dio , che 
oggi vi conduce seco al deserto a bella posta per par- 
larvi al cuore e farvi saper fra voi e lui le sue secrete 
intenzioni : bisogna ascoltarlo quando parla , e non pre- 
tender mai di tener in riserva le di lui parole per quan- 
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do ci venga voglia e fantasia di sentirle. Elleno son cliia- 
mate dello sposo die pìccliia al cuore come una volta 
quello delle sacre canzoni ,sc non si è pronti ad aprir, 
fugge. E ciò vuol dire che il sacro ritiro e gli spiri- 
tuali esercizi producono sempre qualche effetto nell’ ani- 
ma, c sempre vi lascian dentro qualche vestigio , talvol- 
ta buono , talvolta non buono , ma sempre però qual- 
che vestigio. Le influenze e le voci del Signore non tor- 
nano mai vuote indietro : o rischiarano le tenebre come 
fa l’aurora del mattino , o le accrescono come fanno i fol- 
gori della notte. Agli esercìzi in somma ben accolti e 
ben fatti l8dio lega e congiugne moltissime grazie ragli 
esercizi languidi e trascurali cosa leghi e cosa unisca noi 
so , 0 se lo so non ve lo voglio dire. 



DISCORSO SECONDO 




Fede Speranza e Carità. 


Io ho delle gran cose da dirvi oggi o figlie carissime 
nel Signore , c fosse pur cosi che sapessi dirle bene , per- 
chè già pur troppo chi vuol parlar molto , come sapete 
meglio di me , ordinariamente parla male : e oggi ap- 
punto incontrasi che ho propriamente necessità e volon- 
tà di parlar mollo. 11 discorso d'oggi forma il mio mag- 
giore impegno fra quanti altri saprò metterne assieme in 
questi giorni , e se arrivo pure a farlo bene , e se mi 
riesce d‘ imprimerlo sufficientemente negli animi vostri, 
non v’ò quasi più bisogno d' altro , e gli esercizi son già 
belli e finiti , come il gìltar bene le fondamenta e ado- 
perar materiali addettati forma già la stabilità e la si- 
curezza di qualsivoglia fabbrica. Voi collo impegnarvi a 
batter la strada della religione e della virtù , anzi la 
sirada della perfezione , avete preso come ad innalzare 
un edificio grandioso e magnifico , che sorgendo da ter- 
ra sollevasi col capo fino al cielo , assai meglio della 
superba e sacrilega torre di Babele, quando gli no- 
mini deliranti ebbero , come sapete , un giorno la pre- 
tensione di formarsi nel campo di Seuaar una scala di 
pietre onde ascendere al di sopra delle nuvole , e quasi 
far visita a Dìo perfin nei luogo dì sua residenza. Sia 
badate bene però che la vostra torre sia assicurata quan- 
to basta nelle sue fondamenta , badate di non confonder 
mai le vostre idee e il vostro linguaggio di fabbrica , 
adoperando ancor voi sassi per calce e calce per sassi : 
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cioccliè essendo io non vi facrio sicurtà che la vostra tor- 
re non vada a rovinare anch' essa come quella di Senaar. 
Anche Ezechiello , poiché siamo a parlar di fabbriche, 
profeticamente travide certe mura che bene inionacate e 
ben scialbate al di fuori facevau comparsa di sodezza 
e di stabilità, ma improvvisamente poi le vide cader giù 
a un semplice urto di piclrp , a un solliar solo di ven- 
to impetuoso , perché ogni loro esterior bellezza era scial- 
batura, e ogn’ interior costruzione fango. Nò abbiam bi- 
sogno d’ indovinar cosa fossero , e a cosa rassomiglias- 
sero queste mura , perocché ce lo dice Iddio medesimo 
per Locca dei profeta: sono mura di quest’indole co- 
loro che confondono , e scambiano facilmente lo spirito 
del Signore col proprio , che credono di veder mollo e 
non veggon nulla , che veggon solamente nel cuor loro 
delle visioni inutili e degl' indoviuameuti bugiardi, son 
mura in somma di questa sorte e di questa riuscita que- 
gli che costruiscono il loro edificio spirituale senza fon- 
damento e senza temperatura. Ora io voglio parlarvi og- 
gi di questa temperatura e di questo fondamento , e voi 
medesime capite che 1' affare è molto serio , perocché da 
questo solo può dipender la fermezza del vostro edificio. 
Non sarebbe già cosi fuori di proposito il sopettare e 
temere, che fra tante fabbriche e tante muraglie di buo- 
na appariscenza ve ne fosse sfortunatamente alcuna che 
difettasse qualche cosa nelle basi e ne' materiali : date- 
nit licenza di dirlo fuori di allegoria , non sarebbe già 
tanta stranezza l'avere un po di paura che fra molle buo- 
ne religiose ve ne fosse pur qualcuna men buona , la 
qual malgrado ogni sua comparsa agli occhi proprii , e 
agli occhi altrui, nondimeno però stesse alquanto male 



4ie’ suoi elementi e ne" suoi printipli. Orsù adunque 'sen- 
za far più altro mistero di discorso, il mio trattenimen- 
to d' ogni ha da esser sulla fede sulla speranza e sulla 
carità , basì e materiali che rìchieggonsi per essenza in 
quasìvoglia fabbrica , teologia indeclinabile tanto pro- 
pria delle monache quanto potrebb’ esserlo dei vescovi, 
teologia che debbon professare e sapere indistintamente 
il trono e la capanna , la chiesa e il secolo , il chio- 
stro e il mondo. Nè accade lusingarsi in cuor suo , c 
dir forse,, Siam religiose e portiamo la professione e 
la vita qualche cosa aldi là di quiste virtù elementari, 
che sembrali proprie solamente de' cristiani iniziati , 9 
noi siamo qualche cosa meglio di loro.,, Falsa risposta; 
voi non siete nientissimo al di sopra di loro : in questo 
solamente vi distinguete e uscite quasi fuori del loro ran- 
go , che siete cioè in una strada dove più facilmente po- 
tete credere , sperare, amare , ciocché gli altri già debbono 
ugualmente che voi, ma nel tumulto del secolo lo possono 
assai più difficilmente di voi. In fine, perchè sappiate, tan- 
to è il vostro battesimo , quanto il battesimo di chiches- 
sia : e a voi e a me e a lutti quando andammo a sottopor- 
re la testa a quelle acque rigeiierairici fu intimato su- 
bito il bisogno indispensabile della fede della speranza 
e della carità ; e questa è la sola strada ebe debbono bat- 
tere indistinta mente i perfètti c gl' imperfetti , i claustra- 
li e i non claustrali : questa è l'tinica che possa e sappia 
coudur gli UDÌ e gli altri al cielo, sia poi , come dissi , 
più facilmente sia più difficilmente : io non ne conosco 
altra ne posso insegnarvene altra. Altrettanto a un di- 
presso rispose Gesù Cristo a quel dottor di leggi che ma- 
lignanieiitc lo interrogò dicendo „ e cosa dovrò far , mae- 
stro , per assicurar la v ila eterna ? ,, Tu amerai Dio , gli 
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rispóse , al di sopra d’ogni cosa, e il tuo prossimo poi- 
quanto te, e nient' altro ,, Altrettanto senti dirsi quel tal 
giovane poco bene intenzionato che gli fece ngual doman- 
da : osserva , senti rispondersi , i comandamenti e sarai 
salvo „ Ma , queste cose replicò il giovane , queste già 
son cose ovvie, che leso da me, e le sapeva Cu da fan- 
ciullo*, ma ora divenuto grande ho voglia d'esser qual- 
che cosa di meglio , e di avanzarmi in perfezione , e 
di singolarizzarmi sopra la comune degli altri.,, Ebbene, 
rcplicogli Gesù Cristo, e altrettanto già replico anche a 
voi , che meglio intenzionate di lui gli domandaste un 
dì la medesima cosa : ebbene , se vuoi esser perfetto 
abbandona dunque ogni possidenza terrena e sieguimi „ 
con questo divario che voi intendeste bene la risposta, e 
r accettaste e la eseguiste : egli all’incontro se ne disgu- 
stò, dice il vangelo, e tornossene malinconico a casa e 
non ne fece più altro. Ma comnnquesia poi della mag- 
giore o. minor perfezione voluta da voi e non voluta da 
lui , sempre è vero peraltro che la vita eterna non si ot- 
tiene nè dai perfetti nè dagl’ imperfetti , se non eseguen- 
do e adempiendo la legge , la di cui sostanza è crede- 
re sperare amare. E spiacemi poi di dovere aggiugnec 
qui un mortificante riflesso , ed è che Gesti Cristo dopo 
aver altamente lodato il partito di chi per amor suo ab- 
bandona ogni cosa e prende a seguirlo più da vicino , la- 
scia cader quasi di passaggio questa gravissima e signi- 
ficantissima proposizione, che fragli ultimi cioè risaran- 
no de’ primi , e frai primi degli ultimi ; e ciò vuol dire 
che fra coloro i quali non professarono altrimenti una 
vita di perfezione si troveranno nondimen de’ perfetti , 
e fra quegli all’ incontro che la professarono , degl’ im- 
perfetti. E questa è riflessione , che può far tutta al caso 



Digitized by Ct - >glt 


5 ^ 


▼ostro 0 Cglic , ma più specialmente può eonvrnire e ad- 
dattai'si a taluna , che mai vi fosse , la quale osservatrice 
fors' anche scrupolosa di tolta la corteccia cosi della re- 
ligion cristiana , che della profession monastica , non ab- 
bia però grande impegno del midollo, ne insista piìt che 
tanto sullo spirito animator dell’ una e dell’altra, che 
in 'ultimo fu sempre spirito di credenza di fiducia e di 
carità. Orsù dunque senza più altri prologhi si metta 
roano a dire di questo spirito. 

Le inellàbili nozze per le quali il divino agnello 
andò a unirsi indissolubilmente colla sua chiesa , e dis- 
solubilmente poi colle anime cristiane , incominciarono 
già collo invito , e prosieguono collo invito :e benedetti 
per mille volte gl'invitati, dice l’Apocalisse. Questo invito è 
propriamente la vocazione alla fede, e questa fede è per dir 
così la prima imbandigion delle nozze , e della cena : 
c voi o figlie , che vi segnalate fra tutte le anime spose , 
non ne aveste altra diversa. La fede è una virtù non già 
acquistata coi nostri atti e coi nostri slbrzi , ma sovrana- 
mente e divinamente infuna ne’ nostri cuori , per cui con 
fermezza e senza nessun timore di sbaglio , pieghiamo 
rintellelto c consentiamo per volontà a tutte le cose che 
Iddio ci propone a credere rivelandocele per mezzo 
della sua sposa che è la chiesa. Alle pari vostre addi- 
mesticate, direbbe S. Paolo, colla fede sarebbe cosa inu- 
tile e foi's’anche un poco ingiuriosa il dir quali sicno 
e in che consistano i di lei oggetti. Forse potrei e do- 
vrei anche tenermi dall’aggiugnere, che caratteri debba 
aver questa fede per essere meritoria e giovevole , ma 
comunque sia poi voglio dirgli , e voi dovete darmene 
licenza,, che già anclie senza questa licenza, vorrei dirgli. 
Ella dev’essere primieramente sottomessa la nostra fede. 
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talché non così presto abbiam conosciuta e saputa una 
qualche verità di rivelazione , che dobbiam subito con- 
formarci a crederla con fermezza , senz'arrestarci mai 
niente a discutere, a ragionare, a deliberare, a fanta- 
sticare , come suol farsi le tante volle , e come il più 
delle volte sogliono le donne di pietà , che pur do- 
vrebbon farlo meno di chiebessia: si ha da soggettare 
senza esitanza . la ragione all 'ordin divino : quando ha 
parlato Iddio non vi è più luogo al raziocinio degli uo- 
mini e tanto meno, al vostro, o figlie che non siete 
sorboniche. La peggior pietra d’arresto e forse anche 
d'inciampo che s'incontri nella strada della pietà , e di- 
casi pur nella strada della religione , è la fede stentala , 
e quasi tenuta su a forza con una certa specie di com- 
battimento, per cui si vuol bensì conservarla salda, ma 
piuttosto che adattar la ragione e le idee a qualche ve- 
rità incomprensibile , vorrebbesi pure adattar questa ve- 
rità alia ragione e alle ideo , e quasi proporzionarsela 
e adattarsela in capo , e trovarla credibile colle proprie 
cognizioni , eh' essendo sempre deboli e meschine lascia- 
no bene spesso questa verità allo scoperto , e la condu- 
cono al pericolo di una secreta e tante volte non conos- 
ciuta diffidenza. Ella è una fede assai superba quella di 
chi ardisce interrogar Dio , e quasi domandargli conto 
del perchè faccia e voglia cosi piuttosto che altrimenti: 
ella è fede molto pericolosa e molto sospetta l' altra 
di chi muove difficoltà sopra qualche articolo sol per- 
chè noi comprende bene , quasiché vi fosse bisogno di 
comprenderlo , o si potesse. Sia dunque lungi per sempre 
da voi, 0 figlie, ogni ragionamento ogni discussione ogni 
esame iu affari di fede , se volete aver le sicurezze , e le 
dolcezze della fede : sol clic ragioniate un poco , e veniate 
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a discorso colle vostre idee, fosse anche al solo lino di 
accomodarvele meglio in testa , la vostra fede è in pe- 
ricolo : divien facilmente nna fede di necessità e di 
sforzo , che oltr'essere sempre sospetta, non è mai buona 
a quietare e indolcir l'anima, E guardatevi poi anche 
dal troppo combatiimento e dalla troppa reazione , che 
non è da nessuno e molto meno da voi : un sol mo- 
mento dì riCuto , una sola occhiata a Dio che parla, alla 
chiesa che testiGca , e nient'altro, che ogn' altra ,, rosa 
sì tornì a dire , servirebbe a imbarazzar il capo e inde- 
bolire il cuore. Figlie , voi avete iu mano un comodis- 
simo secreto onde facilitar la vostra fede e ribatter 
subito ogni tentazione e credere pacificamente ogni cosa : 
certo non vi saranno tutte le convenienze vostre a farne 
uso , ma subito che fa del bene cosa importa se non fa 
poi tant'onorc ? E sarà anche un po’ d'ingiuria il dirlo, 
ma pur nondimeno lo dirò: eccolo,, uomini grandi 
e ingegni sommi hanno mansuetamente creduto per di- 
ciotto secoli , e tuttavia credono quelle stesse cose che ora 
si propongono alla mia fede : io donna , che non son poi 
gran donna, nè tanto ingegnosa, nè tanto speculativa , 
avrò dììEcoltà a credere , e stimerò che qualche cosa pos- 
sa esser non vera , sol perc'nè non si accomoda alla mia 
poca testa?,. Non ve Tabbiate a male, che con questo stes- 
so argomento ajutava la propria fede S. Agostino medesimo: 
ciò ebe bastava a lui non basterà forse ad una monaca ? 

Inoltre questa nostra fede perchè valga a farci di- 
venire oggetti di compiacenza agli occhi di Dio, dev’esse- 
re inconcussa fra gli ostacoli e le ripugnanze, intre- 
pida framezzo ai pericoli , larga e generosa ne'sacrifi- 
cii e nelle azioni. Dicasi tutto ciò in altra maniera : de- 
v'gsser fede non solamente speculativa ma pratica ancora, 
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fede di cuore e non di solo iutellutto , fede di senli- 
ineiito,c non di sola opinione. Al qual proposito non 
posse a meno di non dire die d' ordinario la fede no- 
stra risiede tutta per Io più nel capo , e podie volte di> 
scende al cuore, pocliissitne volte alle mani : per io più 
è teoretica, rare volte pratica: c questa è una fede , di- 
rebbe S. Giacomo , die non diversiUca molto da quel- 
la dei demouj ,e già poca fatica e poco merito sarebbe 
il creder cosi. Or dunque la fede nostra dev'essere fe- 
de aftettuosa e volonterosa , fede die addoliisca ed animi 
tutto l'uumo , fede cbe sì distenda sopra tutti i pensieri 
del capo, sopra tutte le azioni delle mani : a tal diesi 
pensi sempre e sempre si parli , e sempre si agisca nelle 
maniere cbe stanno bene ad uomo il quale veramente cre- 
da. Eccovi presso a poco un qualche esempio , e per 
dir così un qualche modello di questa fede afiettuosa pra- 
tica operativa „ Io vengo da Dio , ne’posso venir d' altron- 
de cbe da lui: dunque io apparteugu a luì quanto può 
appartenere la derivazione al' suo principio , 1’ dietto 
alla causa , la statua all'arteGcc. lo Iio dentro di me un'a- 
uinia pensatrice , di'è suOio immortale della sua bocca , 
sua uuoiagìne , sua rassoniigiìaiiza : dunque io degrado 
sempre quest'anima e disonoro questa irauiagiue , ogni 
volta clic cerco e incontro soddisfazion di corpo , e 
di terra. Iddio non può avermi fatta die per se me- 
desimo , c io già debbo ìiumaucabilDieute riunirmi a 
lui come fiume al mare , come luce dispersa al so- 
le : dunque tutte le spinte e tutti gli slanci dell’ ani- . 
lua ballilo da esser verso di lui. Iddìo lien l' occhio 
vegliantc sopra di me , c registra ne’ suoi libri eter- 
ni ì più piccoli luovimcnti del mio cuore : debbo dun- 
que vegliar anch’io su questi cuor pericoloso, c sp- 
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ni o distendasi in opere , le quali non sieno degne de* 
gli occhi e dei riflessi di Dio. Gesù Cristo ra' ha ris- 
cattata, e m'ha fatta esser sua a condizioni di sangue 
e di morte : dunque perciò solo, se altro pur non fosse , 
io debbo esser lutfa sua , e com* egli ha donato a, me 
tutto se stesso , io luollopiù debbo non gih donare , che 
non sarebbe dono , ma tributare e sacrificare tutta 
me stessa a lui. Iddio finalmente non predestina 'ite 
glorifica , dice 1' apostolo , se non quegli che trova 
conformi alia immagine del suo divin figliuolo : io 
adunque , se voglio pur esser salva debbo indeclina- 
bilmente portar scolpita in me questa divina immagine, 
che vuol poi dire , modellare in ogni cosa la mia vita 
sulla sua. lo non debbo esser povera , casta , ubbidiente , 
imprigionata , crocifissa , se non in quanto credo di ap- 
partenere a Dio come principio e fine , a Gesù Cri- 
sto come redentore e modello. „ 

£ questa , io dico , è la fede pratica , questa sola è 
che può farci strada alla salvezza e alla beatitudine eter- 
na , mentre , siegne a dire Tiipostolo , ella è sostanza 
delle cose che debbono sperarsi , argomento di quelle che 
non appariscono agli occhi di quaggiìi : ed ecco che sia- 
mo venati a dire di questa speranza unico sostegno del 
cuore indebolito, unica medicina del cuore infermo, unico 
balsamo del cuor piagato : balsamo e medicina che lavo- 
rossi propriamente in cielo , e che tanto vale in ultimo 
e lauto significa , quanto il sangue medesimo di Gesù 
Gristo antor di tanto rimedio. Una fiducia larga c in- 
confusibile delle grazie necessarie a operar bene , una as- 
' spettazione ferma di quella beatitudine , che deve poi sta* 
bilirci per sempre in seno a Dio , un appoggio im- 



inancabile sulle divine promesse, sui meriti infiniti di 
Gesù Cristo , ecco la somma della speranza cristiana, C di- 
rimpetto a tanta speranza cosa sono poi i mali della vita , 
cos'è nna croce volontariamente indossata , cos'è la mor- 
te medesima ? E cosa valgono , continua a ragionar di- 
vinamente lo stesso apostolo, cosà (^nchiudono le po- 
che passioni di quiesto secolo al coulronto di quella im- 
mensa gloria che sarà poi disvelata ai nostri occhi nel 
paese della heatitudìne? Un sol momento di tribola- 
zione basta a operare e produrre un peso eterno di ster- 
minata grandezza. E se non fosse cosi , dice altrove , se 
non fosse la speranza di una vita migliore , noi cristiani 
che più o meno conduclam qtsaggiìi una vita stentata e 
disagiata, noi saremmo per ciò solo i più miserabili ei più 
sgraziati fra lutti gli uomini : e voi , riprendo io , voi figlie 
sareste le più miserabili eie più sventurate fra tutt’i cri- 
stiani. Oh io vorrei pure che aveste il cuore sempre 
addolcito e imbalsamato di questa speranza ! Vorrei 
se potessi infoiidcrvcla colle mie mani medesime , per- 
chè veggo e so che ne avete bisogno al di sopra di chic- 
chessia. Lasciatemelo dir liberamente ; sembra una pri- 
vativa delle donne che professan pietà , il temere e guar- 
dar sempre come laaccessibile il paradiso, e allora sola- 
mente credono d'aver prestato .un ossequio a Dio quan- 
do diffidano di Ini : e ciò che è peggio , non sei reca- 
no neppure a scrupolo, quasicliè non vi fosse il coman- 
do e l'obhligazione di sperare , e come se il mancar di 
questa speranza , non fosse peccato come il mancar di 
fede. Ma io lo so che questo è l'ordinario strattagemma 
e la segreta arma del nemico , il quale volendo pure gil- 
tar turbolenza c tenebre nc' cuori non suoi , giacché 
ne' suoi gitta beo tuli' altra cosa , ne sapendo co- 
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me farlo meglio , sparge ivi l'assenzio del timore , e 
della sconfidanza , vestendola colle bugiarde e inganne- 
voli divise di religone e di umiltà. E datemi un' anima 
che lasci soverchiarsi da questo troppo timore , datemela 
che non accolga in se la rugiada animatrice della spe- 
ranza , ella è un'anima codesta incerta , debole , sco- 
raggila, languida in ogni sua operazione, assai più lan- 
guida poi nell'amar Dio che risgnarda sempre colle ne- 
gre vedute di giudice nemico , e che non sapendo già 
amar come sommo bene in se medesimo , assai più dif- 
ficilmente trova di poterlo amare come suo proprio be- 
ne. Lo so anch' io che abbiam da operare la nostra sa- 
lute a dir dello stesso apostolo nel timore e nel tremo- 
re : ma in primo luogo s' intende ciò di un timore il 
qual ci faccia esser cauti e guardinghi , sicché non 
ci avvenga mai di cadere e ollénder Dio , come 
uom che camini sopra tavole di ghiaccio sta ben che 
tema sempre di sdrucciolare. In secondo luogo se bisogna 
pur riferir questo timore anche al salvarsi o no , ella 
dev'essere una piccola dose di timore che serva solo a 
contemperare una troppa speranza figlia dì presunzione 
piuttosto che d'altro , e a renderci umili innanzi a Dio 
e sempre meglio attaccati al sno servizio , come un bam- 
bino che quanto più vede e teme pericoli , tanto più 
da vicino accostasi alla nutrice , e come appunto nn fi- 
glio ben intenzionato niente dubita che il padre noi lasci 
erede di tutto , salvo solo che alcuna volta lascia prendersi 
da timor leggiera , conoscendo anch’esso che un pu di 
apprensione lo fa esser più dipendente dal padre, e sem- 
pre più meritevole del suo amore e de' suoi riflessi : 
tantoché in ultimo questo timor di cui parlo, an^chè di- 
minuire la speranza serve più presto ad accrescerla c in- 
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coraggirla. Eppoi lo ipirilo del Signore, fu detto ad Elia, 
nou istà mai nella commozione, il suo spirito non è fuo- 
co , il suo spirito è soffio d'aria piacevole. Se questo ti- 
more di cui siamo a discorrere è piacevole aneli' esso, si 
accolga ch'egli è buono : all'opposto quando sia turbo- 
lento e metta l'aaima in rivolta, si escluda ch'egli è 
cattivo. Ecco il consolante carattere che fa della speranza 
cristiana l'apostolo,, noi non abbiamo ricevuto , dic’egli, 
lo spirito della servitù c del timore come una volta , ma 
lo spirito di adozione e di ùgliuolanza , per cui ci rivol- 
giamo confìdentcmentc a Dio e gli diciamo ,, Padre „ 
imperocché questo spirito dì paradiso rende testimonian- 
za iiiieriia allo spirito nostro e ci assicura che siamo figli, 
e se slam figli , eredi ,, Ora io adunque, figlie carissime 
nel Signore , vi prego quanto so e posso meglio che non 
vogliate mai lasciarvi tor di mano questa ancora, uè dal 
cuor questo balsamo : avvezzatevi a risguardar sempre 
Dio non come despota ma come benefattore e come 
padre , il cielo poi non come cosa estranea ma come 
cosa già vostra. Rigettate i negri pensieri del troppo ti- 
more e della troppa sconfidanza con tanta prontezza e 
tanto ingegno con quanto sapreste rigettarne altri che 
non andassero in regola , perchè in fine se non forse men 
colpevoli degli altri , son però assai più pericolosi e rovino- 
si : ma già son colpevoli anch'essi , perocché vi è tant’ 
obbligo di sperare, quanto ve ne ha di amare e di credere -• 
anzi se non si spera bene non si crede neppur bene e non 
si -ama neppnr convenientemente. Ancor qui guardatevi da 
qualsivoglia discussione o esame de'misteri di Dio, de'suoi 
giudizi e della grazia, che sono troppo; al di là della 
nostra portata e assai più al di là della vostra. Aflàccian- - 
dovisi aH'animo pensieri che volessero rapirvi la speranza 




by Google 



35 

e impoverirvi di coraggio , ristringetevi sempre a di- 
re „ V'è precetto e obbligo di spcrai-e ,e io già pecco se 
non spero • e se non spero tanto meno posso sperare , 
perchè appunto il non sperare mi mette fuori di strada 
della salvezza , la quale non può ottenersi mai se non 
isperando „ Gravissimi peccati poi che si sieuo fatti , e 
fossero puranche ìnGniti , debbono umiliarci bensì in- 
nanzi a Dio , ma togliere o indebolir questa speranza 
non già , perocché dove abbondò il delitto ivi appnnto 
sovrabbonda la grazia: eppoi in ultimo quando ci ac- 
cada di peccare, dice S. Giovanni, abbiam presso Dio 
padre un potentissimo avvocato e intercessore Gesù Cri- 
sto giusto ch'è la propiziazione non de peccati nostri so- 
lamente , ma di quegli anche di tutto il mondo inte- 
ro. lo non so se Caino facessse più torto a Dio coll'o- 
micidio del fratello , oppur col dirgli „ Signore , la mia 
iniquità è assai più grande di quel che possa comportar 
la prostra misericordia „ 

£ questa è la congrua idea che dobbiao}o avere 
della speranza cristiana in quanto è sentimento : per 
ciò poi che si attiene ali' uso pratico di questa sovrana 
virtù , ci vuol assai poco a capire , che oltre il dover 
tranquillizzare, come dissi, e pacìGcare il cuore nelle sue 
rivolte e nelle sue tempeste , deve regolarlo anche e 
condizionarlo ne' suoi movimenti e nelle sue alDizioui. 
Altra dev' esser vita e la condotta di chi spera il p»- 
radiso, altra di chi non sa sperarlo nò curarlo. Chi lo 
spera deve perpetuamente rivolger lassù i propri! desi- 
deri! , e quasi aiircttare e sollecitar il cielo che venga, 
nauseando frattahto e dispregiando questo carcere di morte 
che lo imprigiona , questa terra che lo inganna , questo 
muro di fango che lo separa : d'altronde poi i;hi non lo 
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«pera si occapi par del corpo che gli sta bene , pieghi pui‘ 
le sue altezioni verso il mondo che ha ragion dì farlo. 
Ecco il diverso linguaggio che adopera l'uno e l'altro : il 
primo si volge a Dio dicendogli „ Cosa ho che far io colla 
sublimità de' cieli , e cosa voglio da voi su quest' inGma 
terra ? Voi solo siete il Dio del mio cuore , voi solo la mia 
interminabile eredità „ Il secondo poi gitta gli occhi so* 
pra se medesimo e dice colle parole di quegl'insensati che 
ricorda l'apostolo,, Mangiamo, beviamo , sollazziamoci 
che domàui dovrem forse morire „ Poche riflessioni a- 
dunque basteranno per voi o Gglie « a condurre il cuo- 
re , e a rettiGcar le operazioni „ Io non sou nata per 
stare su questo mondo , dunque io non ho che far nien- 
tissimo con lui , vada pur come Vuol andare che io noi 
cerco e noi curo : io son destinata e aspettata in cielo , 
dunque tutt' i miei desideri! e tutte le Spinte dell'anima al 
cielo solamente^ Questo cielo perchè mi accolga , pren- 
derà regola dal contegno che avrò tenuto quaggiù : dun- 
que il niio contegno di pensare di parlare ai operare 
ha da corrispoudere sempre al cuore di chi spera e di 
chi vuol solamente il ciclo e nient' altro. Questo cielo 
fiualmente al dir di Gesù Cristo non si rapisce se non 
colla forza : dunque la mia vita dev’ essere una violen- 
za perpetua a me medesima : io già non son casta nè po- 
vera nè ubbidiente nè imprigionata nè croceGssa , se 
non per sperare ed ottenere il cielo „ ‘ 

. lo vi ho dette fin qui delle cose grandi o figlie di- 
lettissime nel Signore ^ eppnr non vi ho dette ancor le 
più grandi : vi ho parlato di fede e di speranza , ri- 
mane adesso che vi parli della carità , la quale al dir 
dell’ spostolo ha tanta maggioranza e tanta prerogati- 
va sopra di loro. Ella è il principio di tutti i noslH 



doveri , e il compimento di ogni virtù ; ella è base 
della profession cristiana , anr.i Tunico precetto compren- 
sivo d'ogni cosa , in qnanto che ogni precetto va a rifè- 
rirsi sempre in ultima analisi o all' amor di Dio o a 
quello del prossimo nostro. Se abbiamo la carità , aie- 
gae a dir l'apostolo, tatto quello che prescrive la leg- 
ge e tutto quel che raccomandano i profeti egli è già 
subito bello e adempiuto : viceversa poi mancandoci 
questa tutte le altre virtù anche più sublimate , la fede 
stessa capace di trasferir montagne da un luogo all’ al- 
tro , la beneficenza che arricchisce i poveri , lo zelo che 
si abbandona al martirio, le grazie più segnalate, il 
dono de’ miracoli , la profezia , le lingue , la cognizion 
de.’ misteri , la profession monastica , aggiungo io , la ca- 
stità la povertà l'ubbidienza la clausura il digiuno la 
crocefission perpetua , son come un niente paragonabile 
a suon di bronzo che si dissipa e si disperde per l’aria. 
Misura dunque della perfezione fu sempre ed è la sola 
estensione della carità , e noi siamo agli occhi di Dio 
più gipsti o men giusti secondo che possediamo più o 
meno questa importantissima virtù , pietra d'angolo d'ogni 
edificio. Però io ebbi gran ragione di dir da principio, 
che può darsi purtroppo e si da facilmente ogni giorno 
il caso di veder sorgere fabbriche apparentemente ma- 
gnifiche e rassodate , ma difettose però nelle loro basi 
e ne’ loro materiali , vale a dire persone di pietà e di 
chiostro anche zelantissime, osservatrici d'ogni legge, 
ben scialbale nel resto c ben intonacate di virtù , ma 
povere peraltro e diffettose assai di cai-ità. E questa è 
la ragion grande e sola per cui dobbiam sempre diffi- 
dare del nostro cuore e sempre sospettar delle nostre azio- 
ni e delle nostre virtù medesime , c sempre temere, co- 
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me dissi altra Yolta, che agli occhi di Dio ogni no- 
stra cosa buona sia una immondezza , e ogni nostra giu- 
stizia un panno sporco. E noi poi abbiamo veramente 
in cuor nostro , questo spirito animator d'ogni cosa ? 
E non potrebb’ essere che ci paresse forse d’averlo e non 
lo avessimo? E se per disgrazia non lo avessimo ? Ma, 
non vorrei già in tal caso , che per ciò solo andassimo 
a scoraggirci e perderci d' animo: vorrei solo, che a 
modo di poveri lo domandassimo perpetnamente a Dio, 
e con uno sforzo d'orazion continua quasi lo violentas- 
simo a darcela , che già egli solo può darcela e vuol 
darcela. 

E perchè abbiate una opinion giusta , o figlie , di 
questa carità , perchè arriviate a conoscere almen veri- 
similmente se la possediate in cuor vostro o no , e per- 
chè in fine non vi accada mai di stravolgere in iscrupo- 
lo le idee , e contorcer lo spirito colla troppa sottigliez- 
za , eccovi le massime originali di questa sovrana virtù. 
Lo stato dunque d'innocenza , lo stato di penitenza 
sincera, lo stato di grazia e lo stato di carità sono in 
fine una sola e medesima cosa. Alle pari vostre è inu- 
tile il dire che ogni prevaricazione è infrazion grave 
della legge , ogni colpa mortale cioè estingue e manda 
in niente questa carità : ma non è inutile però il dire 
che a conservazion di questa virtù oltre il non aver mai 
l'anima macchiata gravemente , è necessario anche aver 
dentro se un sentimento deciso e un' afi'ettuosa dispo- 
sizioa di cuore , per cui anteponiamo e siam risolutis- 
simi di antepor sempre Dio e la sua grazia a qualsivo- 
glia cosa terrena , e perfino alla vita nostra medesima: 
e in secondo luogo altro sentimento il qual ci determi- 
ni ad amar tanto il nostro prossimo come sappiamo 
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amar pur troppo noi medesimi , e che ci faccia esser 
desiderosi e impegnali dell' altrui bene , e disgustati 
deir altrui male , quanto sappiamo esserlo del bene e 
del mal nostro proprio. Lo stato adunque di grazia e 
l'abituai disposizione che dissi del cuore verso Dio e ver* 
so i nostri simili , forma questo spirito di carità questa 
base e questo fondamento della religióne. 

O mie iìglie carissime in Gesù Cristo, noi siamo quag- 
giù propriamente al solo e unico fine d' amar Dio , e i 
nostri prossimi , e se non fosse per questo , io non sa- 
prei vedere per qual altr' oggetto e con qual altro intendi* 
mento Dio avesse voluto e potuto crearci. La prima colpa 
di ribellione estinse già questo fuoco e lo sbandeggiò dal 
mondo: solamente Iddio, clic al dir di S. Giovanni è 
centro di questo fuoco medesimo , essendo la carità stes- 
sa , egli solamente poteva ravvivarlo e riaccenderlo ; o 
fu per ciò che Gesù Cristo traendolo propriamente dal 
sen di Dio , cioè dal suo proprio seno , riportò colle 
sue mani questo fuoco in terra , ed ò quel medesimo ap- 
punto che impercettibilmente unisce fra loro le tre per- 
sone divine fino a farle essere unità. Egli ci ama , come 
una volta disse , di quell' amor medesimo con cui il pa- 
dre ama lui , però l'amor eh’ esige da noi è della stes- 
sa tempera. Padre giusto , disse egli orando un giorno , 
io ho fatto conoscere agli nomini il vostro nome , affin- 
chè l'amor medesimo con cui voi avete amato me risie- 
da in loro ugualmente. 11 mio precetto , aveva già detto 
innanzi a'suoi discepoli , il mio precetto è , che vi amia- 
te fra voi altri nel modo stesso clic io ho amato voi. Però 
l'amor che il padre ha per il figlio , quello che il fi- 
glio porta agli uomini , quello che gli uomini debbon sen-'' 
tir verso Dio , quel che debbon aver reciprocamente fra 
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loro , non vanno a formare che un amor solo ed unico. 
Iddio ama se stesso ed ama noi ; perciò noi dobbiamo 
amar Dio e tutti gli altri uomini , non in forza già di 
due precetti , ma per compimento dì una sola virtù, che 
applicata a due oggetti differenti ci fa amar Dio per se 
medesimo e il prossimo in lui e per lui , quasi come 
una sovrabbondanza dirò così dello stesso amore , che 
nascendo in seno a Dio , si diffonde sulla umanità intera. 

Ma io m' avveggo adesso un pò tardi che faccio in- 
giuria alle spose sacre insegnando loro come bisogni 
amar 1' agnello ; elleno anzi potrebbono insegnarla a me 
questa arcana e delicata maniera di amarlo ; che in fi- 
ne poi l’amore non è neppnr quello che ho detto io : egli 
è qualche altra cosa che sta in fondo al cuore , e che 
può ben sentirsi ma spiegarsi non già : egli è propria- 
mente quello che sentono esse e che non sente gran 
parte degli uomini, e che non sento io : disavveduto me 
che ho voluto prendere a parlar d' amore senza cono- 
scerlo e senz' averlo! Io non mi arrischierò più dunque 
di parlar d' amore come di un sentimento : dirò bensì 
qualche altra cosa di lui come di una regola e di una 
condotta cristiana , che fìn qui arrivo forse a saperne par- 
lar bene. Ma tu a buon conto insegni agli altri le cose , 
potrebbe qui dirmi l'apostolo, ma non sai insegnarle a 
te stesso ; tu nell' atto che insuperbisci della legge, diso- 
nori Dio colla prevaricazione della legge. Orsù , amate 
0 Gglie giacché noi faccio io , giacché noi fanno tanti , 
amale con tutti gli sforzi del cuore, con luti' i sussulti dei- 
l'aiiima , con un amor che ecceda , che domini , che as- 
sorbisca tutti gli altri amori, amate questo Dio unico e 
solo oggetto che dovete amar quaggiù in terra , unico e 
solo che dovrete poi amare eternamente incielo, unico 



e solo che formi I' aspettale e smaniato paradiso: e in 
questo Dio poi solamente e non per diverso principio 
amate coll' afi'ezione e col desiderio tutti gli uomini, 
amatevi praticamente fra voi medesime. Voi siete figlie 
d'amore, voi siete anime segregate, direbbe Davidde, 
dalla conturbazion degli nomini appunto perchè arri- 
viate a saper amare più facilmente Dio: voi siete nasco- 
ste dentro l’ Intimo santuario al solo fine di coMeggiar la 
divinità amandola , voi tenete dietro all' agnello sol per- 
chè lo amate : voi siete caste , siete povere , siete ubbi- 
dienti , siete crocefisse, siete sorelle al solo fine di pra- 
ticar la grand' arte d’amar Dio e di amarvi vicende- 
volmente insieme, ma badate però bene a due cose. L'una 
è che l'amore non è già una spcculazion d'intelletto, ma 
un’affezione dell’animo, e che non risiede altrimenti, 
come talun crede , in quegli slanci di cuore che talvol- 
ta si sentono , e in quella .sensibilità di ferver tenero, do- 
ve bene spesso, direbbe l’apostolo, vanno pellegrinan- 
do le donne di piilà. Va bene e può andar bene ancor 
questo, ma la somma dell’ amore fu sempre ed è quel- 
r abituale disposizione che dobbiamo perpetuamente ave- 
re e sentir in fondo all' anima di preferir Dio nel no- 
stro afl'cUo nella nostra opinione nel nostro sentimento 
a qualsivoglia cosa die non sia lui , e di volere in lui 
solo amar ogn' altro quanto sappiamo amar noi mede- 
simi , chesappiam già amarci anche troppo. L'altra cosa 
poi che praticamente importa più, e che forse più d’ogn'al* 
tra trascurasi , è che non si confinino poi dentro il cuo- 
re questi due sentimenti , ma che sì distendan sempre 
sul pensiero, sulla lingua, sulle mani, sulle azioni , sulla 
vita , talché si abbia mi perpetuo impegno di vegliar be- 
ne sui niuvimeutì del!' animo , sulle affezioni , sulle pa- 
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rote , stille- opere d' ogni 'tnaitiera ; talché o^i cosa che 
nasca da noi ,- 0 :proceda danoiisia sempre degna d'es- 
sere riferita all’onore calle ^compiacenze di Dio : e al- 
lora sol a niente ‘'sarà tale ogni cosà quando sia carità e 
amore solamente* qnel princìpio donde nasce e muove , 
quel pungolo dir'ei'qnasi che da 'sollecita , che la deter- 
mina, che' l'accompagua. Se non è'così, la nostra cari- 
tà è sospetta',' ella* è almen languida e ghiacciata an- 
che allora quando ci sembra calda per fervor passaggie- 
ro , che seduca'' il' cuor tenero c faccia prestigio alla 
volante fantasia: ella (inalmente ci’ fa esser poveri din- 
nanzi al Signore anche in- mezzo a una ricca supellelì- 
le, a un lauto corredo di operazioni esteriormente buo- 
ne , Traile quali in ultimo pochissime ve ne avrà che sie- 
no solo indiil'ercnli , ogn' altra sarà pur troppo non solo 
vuota di merito, ma infetta anche di demerito. Io non 
voglio stare a dirvi qui adesso , se abbiate obbligo di ri- 
ferire a Dìo come ultimo line ogni vostra deliberata 
cosa, a cosa per cosa : dico solo che ogni cosa proceden- 
te dal vostro cuore , dalla vostra lingua , dalle vostre 
mani dev' esser i-iferibile a Dio, ciocché non sarà mai, 
quando nasca d'altronde che da un movimento di carità. 

Ora egli è tempo una volta dì tagliar le ali al di- 
scorso , che ha peccato un po di lungaggine e d'indi- 
scretezza : perdonate o figlie la loquacità , ciocché non 
deve restarvi poi tanto difficile : ma poi sappiate per 
giunta che io non poteva ne abbreviar più dì cosi le paro- 
le , ne disunire affatto la materia. Queste virtù sono cosi 
frammischiate insieme e così dipendenti 1' una dall’ al- 
tra, che il disunirle è quasi un degradarle. Che se io ba- 
dassi poi alla convenevolezza dell'argomento, bisogne- 
rebbe che allungassi d'altrettanto il discorso, e chia- 
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massi qui ad esame e scrntinìo il cuore di tutte, onde 
vedere come ciascuna sia provveduta ,e quanto ben prov* 
veduta di fede di speranza di carità , ma ciò sarebbe 
veramente un voler entrar un po troppo ne’ fatti altrui. 
Io vi ho insegnate fin qui alcune regole , dietro le quali 
voi stesse dovete fare questa spec'ulazion cristiana sopra 
voi medesime : regole però a dirvela che non son mol- 
to sicure. Ne ho bensì una che non fallisce mai , e che 
ho tenuta in riserva per l’ultima cosa, onde vi riman- 
ga sempre meglio improntata nel cuore. Va sempre , per- 
chè sappiate , in proporzione della fede della speranza 
e molto più della carità il distacco che abbiasi dal mon- 
do , dalle creature , dal corpo , dalla vita , da se mede- 
simo. Chi non ha niente di questo distacco, è assai mal 
provveduto di questa virtù : chi ne ha poco , è assai lan- 
guidamente provveduto , e forse men del bisogno : chi 
lo ha tutto , è provvedutissimo. Dietro questa regola 
dunque ognuna da se in questi giorni si esamini , e pa- 
rendole di non istar bene si accomodi meglio. Io a mag- 
gior profitto vi dirò un’altra volta le stesse cose d’oggi, 
soit’ altra veduta però e sotto diverso abbigliamento. 
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DISCORSO TERZO 


Spirito Religioso e Voti. 


P RENDO anche oggi a dirvi o figlie carissime nel Si> 
gnore,una iiiGnitù di cose adattabili solamente a voi 
a alle pari vostre. A voi sole che siete domestiche di 
Dio e cittadine de'saiitì , a voi sole direbbe Gesù Cristo , 
è dato il conoscer meglio c più intimamente i misteri 
del regno : altri il più delle volte noi possono e noi 
debbono che sotto il velo e sotto la scorza delle para- 
bole. £ va poi bene che io parli oggi di cose più 
arcane , dopo aver parlato come feci jeri di fede di spe- 
ranza di carità: quantunque però a dir vero, io non 
cambio argomento oggi , ma ritengo ancor tuttavia io 
stesso , nè faccio altro di più che ingentilirlo meglio 
e quasi ralEnario. Del rimanente poi queste virtù me- 
desime che un giorno vi fecero divenir cristiane per 
vostra immensa fortuna, son quelle stesse in ultimo, 
P(1 è unicamente il loro spirito che vi condusse poi al 
ileserto e vi trasse a seguir più da vicino l'agnello. 
Fu qui dove professaste e per abbondanza di cuore 
giuraste anche i consigli vangelici , ma la vostra pro- 
fessione però è i vostri voti non furono che una conse- 
guenza di queste medesime virtù più animatee più vive. 
Spingeste veramente più al di là che non fanno altri , la 
vostra fede la vostra speranza il vostro amore , ma po- 
tete aggirarvi da tutte le bande , potete innalzarvi an- 
che , se vi da l'animo, fino al cielo , che in ultimo do- 
vete poi sempre ricader qui : in sostanza siete religiose 
c siete qualche cosa meglio di taiii' altri al solo fine di 
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credere con più fermezza , di sperare con più fondaiiieit- 
to , di amare con più energia. Ora io in somma senza 
perdermi tanto dietro all' esordio , oggi voglio parlar 
di spirito religioso di povertà di castità di ubbidienza ; 
troppe cosi veramente tutte in una volta , ma sono pe- 
rò cose legate e confederate fra loro che starebbe assai 
male il disunirle , massime per chi avesse bisogno e vo- 
glia come ho io di far presto. Voi siete adunque di quel- 
le privilegiate persone che il gran padre di famiglia in- 
vitò alle nozze e accettarono : beate voi ! Sappiate non- 
dimeno per vostra regola , che fra questi commens.ili 
vene fu qualcuno che essendo indecentemente vestito eb- 
be la mortificazione di vedersi cacciato fuori di tavola : 
penò io a farvi del bene voglio indagar oggi come stiate 
a vesti. Voi siete di quelle vergini che lo sposo evan- 
gelico destinò all' onor dello incontro : va benissimo an- 
cor questo , ma dovete sapere , che ve n’ebbero fra loro 
alcune che il vangelo chiama pazze , e spiacemi di do- 
ver 4ire che erano propriamente la metà giusta, alcune cioè 
che presa seco la lampada avevano scordato l'olio a ca- 
sa : io voglio oggi delicatamente vedere come stiano le 
lampade vostre per paura che sul miglior bisogno si am- 
morzino. Voi già non dovete adesso far altro che tener 
dietro alle mie ricerche. 

Olio pronto e veste degna sarà dunque per me lo 
spirito religioso di cui metto mano a parlare , veste che 
vi farà sedere a mensa con sicurezza, olio che fomen- 
terà la vostra lucerna finché il diletto arrivi. Ecco adun- 
que se mal non mi appongo , lo spirito che andiamo 
cercando insieme „ Gente pietosa e docile che rivolgen- 
do le spalle al mondo e ad ogni cosa sna , s’imprigia- 
na volontariamente in un chiostro, ed ivi prende a menar 
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vita quiiMa nascosta pacifìca , esente da ogni inqnietu- 
diae e da ogni travaglio di terra , gente tranquilla cbe 
non si afianna più uè delle convenienze incomode del 
mondo , nè delle rivolte fastidiose della vita : gente con- 
tentabile che riposa tranquillamente in seno della prov- 
videnza e che non si prende più nessuna pena , non di- 
co sol del giorno di domani , come proibisce a tutti il 
vangelo che si faccia , ma neppnr del giorno d'oggi: 
cbe in seguito dell' abbracciata povertà è al coperto ap- 
punto dalle durezze della povertà : gente in line a cui 
manca solo quel che non è necessario , e che senz' aver 
nulla ha tutto : ecco forse lo spirito che andìam cer- 
cando. Ma dissi male e mi presi un pò di gioco parlando 
così : son conseguenze queste esagerate dello spirito , non 
son lo spirito. Sarà quest' altro adunque: che Iddio cioè per 
un tratto di pietà stese dall' alto de' cieli la mano verso 
di voi , direbbe Davidde , e vi trasse fuori del mondo 
e vi prevenne, vi cercò vi sollecitò vi persuase elEcace- 
mente a consecrarvi tutte al suo servigio ispirandovi 
l'eroico disegno di abbracciar la vita religiosa, e dan- 
dovi forza di eseguirla , senza eh' egli avesse poi altro 
motivo di usar seco voi tanta misericordia , salvo sol que- 
sta misericordia medesima. Vi privilegiò perchè volle , 
trascegliendov) da infiniti altri che lasciò frai vortici del 
mondo a tribolare a smarrire e il più delle volte a 
perdersi : e insiem poi anche trascegliendovi da quella 
piccola greggia d' anime giuste e fedeli che lo servon pu- 
re in mezzo al mondo : e vi trascelse cosi perchè foste 
ano popolo particolare , sua porzìon diletta , sue privi- 
legiate creature , sue domestiche , sue confidenti , sue 
•pose. Ma io trovo sempre quel che non voglio : non è 
neppur questo lo spirilo di cui andiamo in cerca , ella 
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« grazia tolameate che prevenne questo spirito u io lu- 
•cito e lo accompagno e lo iucilitò. Andrà dunque sicu- 
ramente ad essere l’ altro , che se voi al dir di S. Pao- 
lo , restando al secolo avreste dovuto perpetuamente on- 
deggiare e dimezzarvi fra le creature e Dio , il chiostro 
ha riuuìto ogni vostro impegno in quest'unico e solo, 
che vi fa essere interamente sue , senza che il mondo 
abbia più ncssuu diritto sopra di voi. Ma questo è un 
dovere che suppone lo spirito , non è lo spirito. Direm 
dunque dnalmeiite che il chiostro abbracciato è per voi 
un porto di sicurezza , ùu' arca santa , un asilo imper- 
turbabile , una rocca guernita dove siete salve dall' amor 
della riccliezze , dalle lusinghe della carne, dallo inciam- 
po de' peccati , dal contagio de' tristi esempii , e dove 
per la sommessione alla volontà degli altri santiGcate 
la vostra : ma questi sono vantaggi che accompagnano 
e faeiiitau lo spirito , non sono lo spirito. Orsù per fi- 
nirla poi una volta e per non perderci più tanto die- 
tro alle ricerche , sarà poi Gnalmcnle quell* aver ab- 
bandonata ogni cosa per amor di Gesù Cristo a imi- 
tazione de' suoi discepoli che lasciaron reti , e insiem 
colle reti tutto quel poco forse che avevano , e sicura- 
meute poi quel molto che potevano desiderare ? ma non 
ho colto bene nel segno neppnr adesso , egli è un sa- 
grifìzio codesto, non è spirito animatore del sacrifizio, 
t'igliuole dilettissime nel Signore , voi già vi siete 
accorte , che io mi aggiro e m' inviluppo senta mai 
risolvermi a dir finalmente ciò che capisco benissimo di 
dover dire : e sapete perchè tanta ritrosia e tanta irriso- 
lutezza? Perchè ho timore di amareggiar qualcheduna , 
mettendole sott'ocebio c facendole conoscere ciò che do- 
vrebbe avere c che probabilmente non ba. 
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Ma si dica la cosa com’ è senza riguardi. Chi fra Toi 
forse conoscerà di non aver lo spirito che son per dire 
adesso , si mortiSchi che le sta Itene , e faccia poi di 
lutto per riacquistarlo , che forse ancora è in tempo ; 
chi troverà di star male a vesti se le racconci , o per più 
convenienza sua le faccia nuove , die forse non è ancor 
venuta 1* ora di assidersi a tavola ; chi si accorgerà di 
non aver olio si accosti, dice il vangelo , a coloro che il 
vendono e se ne provegga , che lo sposo diflerirh forse a 
venire fin dopo la mezza notte: in somma vergine po- 
co prudente per non dir pazza die dorma , seppur fosse 
qui, sorga. Lo spirito dunque religioso , a slriuger tutto 
in una parola sola, è seguir Gesù Cristo: e questo già 
si fa presto a dire , e questa è cosa che ognuna di voi 
la sa , e questa non arriva sicuramente nuova a nessu- 
no. Ma può arrivar nuovo però quel sentirsi intimare 
adesso da me , che seguir Gesù Cristo significa e importa 
non già solamente aver lasciato il mondo per amor suo, 
come ognuna di voi ha fatto, ma profetar per giunta 
e per necessità di obbligazione un attacco inviolabile a 
tutto quello die vi è di più austero e di più rigido nella 
sua dottrina , e'una fedeltà impegnata ad imitar tutto ciò 
che ne' suoi esempii incontrasi di più ripugnante alla na- 
tura. JVò vi sgomenti , o figlie , la generalità e la trop- 
pa estensione di questo dovere , quasiché vi fossero per- 
ciò gran cose da fare : alla fin de' conti poi non ve ne ha 
che una sola , la quale sebben si dirami in varie braccia 
e spandasi su tulli i movimenti del cuore e su tutte le 
azioni della vita , e comparisca sotto diversi aspetti , è 
però sempre una sola, lo voglio dire l'annpg.'izione di se 
medesimo , una perpetua resistenza cioè a tutti i deside- 
ri! , a tutte le inclinaùoni , a tutù gli stimoli , a tutte le 
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voglie che sappiali di carne e di mondo , che sappìaa 
di roba c di volontà , che sappian di corpo e di noi me* 
medesimi , in una parola che non sappian d' anime e di 
cielo : annegazione contradizione resistenza violenza de- 
terminata dal solo amore e dal solo desiderio di piacere 
unicamente a Dio , e divenir sua vittima , direbbe l’apo- 
stolo, viva, santa, accettevole, ragionevolmente osse- 
quiosa. Chi abbraccia lo stato monastico spoglia o deve 
almeno spogliare interamente e sacrificar l'uomo vecchio 
che fu sempre corpo del peccato e sopravestir l'nomo nuo- 
vo che non conosce , nè ama , nè vuol più nessuna del- 
le cose che ho: dette, che conosce , ama , e vuole unica- 
mente Dio. E qiMSto appunto è ciò che il Salvatore pre- 
tese più o. mena dagli . uomini quaadò eolia grazia e col 
frutto della i redenzione gli ritirò dat quel pen^ ehe na- 
turalmente avevano per le cose create , e per loro stes- 
si, e gli rivolse, tutti ai suo divino padre, facendtq^OMl 
tornare in certo modo alla purità della loro origine, e direi 
qnasi alla primitiva innocenza : questa sola è la croce* 
fissione di cui parla in mille luoghi il vangelo , e per coi 
al dir di S. Paolo noi siamo crocefissi al mondo e il mon- 
do e noi : questo è il vivere , siegue a parlar lo stesso 
apostolo, non più a se medesimo , ma a quei divin me- 
diatore che soli’rl la morte , eppoi riassunse la vita per 
noi : questo anzi è verificare che vivendo pur noi come 
facciamo , non viviamo già altrimenti noi colla vita no- 
atra , ma vive in noi Gesù Cristo. E questa, o figlie, 
è la crocefissione , la vita consepolta, la morte mistica 
che professaste e giuraste , allorché prendendo ad essere 
religiose faceste alleanza con Gesù' Cristo , questo in una 
parola è lo spirito di cui m’ intendo io c di cui dove- 
te esser animata voi. Lo so benissimo che tutto va ii- 
Tom. IX. 4 



So 

nalmenle a risolverai nella fedele osservanza dei tre vo> 
ti di povertà di castità di ubbidienza , in forza de' quali 
contradiciamo per amor di Dio a tutti i deùdcrii di car* 
ne , di roba , di mondo , di volontà : ma io vi faccio sa- 
pere e vel dimostrerò meglio fra poco, che possono for- 
se osservarsi tutti e tre questi voti quanto basta solo , 
seppur è così , per non disgustar gravemente Dio , ma 
potrebbe darsi però anche che questa materiale osservan- 
za fosse disanimala e vuota dello spirito che io dico. 
Si può esser povera , e in mezzo forse alia stessa po- 
vertà possono aversi desiderìi , pretensioni e voglie di 
molta roba , aifezioncelle a poca roba : si può esser ca- 
sta , e fralla castità medesima nasconder soverchio amo- 
re al corpo , e agl’ incantesimi della terra : si può esser 
finalmente sottomessa all' altrui volontà ritenendo inte- 
ramente la propria. Chi ha Io spirito di cui parlo , già 
osserva i suoi voti, e gli adempie tutti e gli ravviva 
senza neppure accorgersene : chi manca poi di questo 
spirito forse gli adempie anch' essa e forse no , forse gli 
adempie molto agli occhi altrui , forse più agli occhi 
propri! , forse niente agli occhi di Dio. lo non saprei co* 
sa dirmi : so die questo invisibil penetratore e giudice 
de' reni e de' cnori non valuta nientissimo la scorza del- 
le azioni disanimate , valuta poco al dir di S. Paolo 
le azioni che si fanno per tristezza e per necessità. Oh ! 
le bilancie del santuario son ben diverse da quelle che 
adoperano gli nomini , i quali veggono solo ciò che ap- 
parisce al di fuori , non veggono però come passino le 
cose al di dentro. Le lucerne desùnate a visitar Geru- 
salemme non son che in mano di Dio: anche gli uo- 
mini peraltro senza gran bisogno di queste lucerne ar- 
rivano a poter conoscere e a saper dire auch’ essi , che 
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8C la osservanza de’ voli e delle regole è determinata só- 
lamente dal costume , dall' uso , dallo impegno , dallo in- 
teresse , dai capriccio , dalla ostentazione , dal rignardo , 
e non piuttosto da un intimo principio e spirito di pie- 
tà , di religione , d'amore , e da un perpetuo impegno di 
piacere unicamente a Dio , e dispiacer sempre a se me- 
desimo , ogni adempimento de' voti è senza merito , ogni 
osservanza è senza frutto. Anche ne' chiostri , e se non 
in questo , anche ne' chiostri però e fra gente che sacri- 
licossi tutta a Dio , Iravederebbe l'apostolo edihcìi d'oro , 
d’ argento e di gemme , edifìcii di legno , di fieno e di 
paglia. Ma il giorno del Signore , die’ egli , e il fuoco 
che lo accompagnerà, metterà a prova questi diversi 
edificii. 

O figlie dilettissime in Gesù Cristo, io vi prego e vi 
scongiuro quanto so c posso che vogliate richiamare e 
fomentare sempre dentro voi stesse questo importantis- 
simo spirito di affezione a Dio , e di contradizione per- 
petua a voi medesime anche nelle più minute cose che 
nelle grandi già siam d’ intesa. Ognuna entri in que- 
sta massima pratica , e si figuri continuamente d'essere 
a Dio come vittima già donala , a se stessa poi come il 
peggior nemico che abbia , che già assolutamente non 
può averne altro peggiore , ne più insidioso , nè più 
nascosto , nè più fatale. Volete avere o figlie dentro di 
voi un perpetuo fomento di questo spirito ? Dite ogni 
giorno fra voi e voi , dite frequentemente ciò che dice- 
vano con tanto vantaggio a loro medesimi gli Arsenii e 
i Bernardi,, E perchè io venni alla, religione, perchè 
lasciai il mondo , perchè mi racchiusi in un monastero?,. 
Intorno a che io voglio ancor aggingner due cose, l’una 
che potrà amareggiarvi un poco, l’altra che servirà a con- 
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temperar l’amarezza. La prima è cbe in più luoghi del 
vangelo leggo gravissime e signilìcantissime parabole di 
Gesù Cristo sul proposito di coloro cbe s'impegnarono se- 
co , eppoi non corrisposero , nè gli mantennero la parola. 
Non istaró a dir più del commensale caccialo fuori di 
tavola e delle vergini pazze rimandate addietro ; ma gen- 
ti peraltro , cbe il padre di famiglia invitò alle nozze 
e cbe ricusaron l'invito, sentirono intimarsi da lui , che 
non avrebbero mai più gustato della sua cena , e insieme 
poi videro per giunta di mortificazione anteporsi una fol- 
\ la di poveri , di ciechi , di deboli , di storpi! soprachia- 
mati dalle piazze e dalle strade : figliuoli del regno furon 
confinali in carcere nel tempo medesimo cbe sede- 
vano co' patriarchi a mensa i pubblicani e le prostitute; 
di due figlinoli che aveva il padre vangelico , e ai quali 
comandò che si prestassero a certo servigio di casa , l'u- 
no disse cbe noi voleva fare eppoi lo fece , l’altro disse 
cbe l'avrebbe fatto e poi noi fece figliuole di- 

lettissime nel Signore, non aspettate cbe io mi dilati più, 
e molto meno che applichi queste parabole : alle pari vo- 
tre basta averne dato un cenno. Dicasi piuttosto subito 
l'altra cosa a conforto degli animi , ed è che l’obliga- 
zione contratta da voi nell'abbracciare lo stato religiosa 
non è poi assolatamente quella di posseder tutto intero lo 
'^'spirito cbe io dico : beate voi se il possedete ! Ma non 
dovete però angustiarvi , e sconfidar tanto se noi possse- 
dete ancora. L'obligazion vostra è di aspirar sempre ad ot- 
tenerlo , di far di tutto per ottenerlo : il difetto grande e 
il pericolo sommo starebbe solo nella indifl'erenza ; co- 
sicché ristringasi: mancar dello spirito religioso non è 
già il non averlo assolatamente, è il nOn curarsi d'averlo': 
io non ardisco di pronosticar male di clq non lo ha , pro- 
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nostico però tnalissimo di chi noi vuole. Ma sento poi so- 
lamente adesso a discorso innoltrato l'estrema vergogna di 
esigere da voi cose grandi , da voi cioè che sebben strette 
da voti avete però il solo obbligo di desiderarle e procurar- 
vele , io che senza voti e per la santith sola del mio divia 
ministero non pur debbo desiderarle ma possederle ancora, 
e che lungi assai dal possederle non arrivo neppure a sa- 
perle desiderar bene. O fariseo , parmi di sentir alle orec- 
chie quelle parole che Gesù Cristo disse a certuni , o fa- 
riseo tu sai indossar sull' altrui collo pesi gravi e pres- 
so che importabili , ma non sai degnarti però di soste- 
ncrli con un sol dito de' tuoi. Eùl è già cosi per mia 
somma sventura : ma nondimeno però siedo nella cat- 
tedra di Mose, ciocché basta perchè voi dobbiate atten- 
dere a quel che dico senza badare a quel che faccio. 

Ora passando a dir qualche cosa sopra ciascun voto 
in particolare , il primo che mi si olire , e die per ec- 
cellenza sopravanza gli altri ,è quello della castità ; vir- 
tù angelica , direi divina piuttosto , perchè già som- 
mamente cara a Dio , e poi perchè singolarmente con- 
secrata nella persona di Gesù Cristo geème, figlio , auto- 
re, maestro della verginità : virtù che fu sempre l'onor 
delia chiesa , la felicità de' cuori , la bellezza della car- 
ne , il fondamento della perfezione, in quanto che l’uo- 
mo determinato così non ha più bisogno di dimezzar- 
si fra la terra e Dio ; ma può e deve pensare unica- 
mente a lui servendolo nella santità del corpo a delio' 
spirito. Non tutti , dice Gesù Cristo, intendono quest'ar- 
dua e dilEcil parola : figlie , beate voi che la intende- 
ste! Solamente così va ad esser vero, che seguite quag- 
giù l'agnello incontaminato dovunque vada , e che lo se- 
guirete poi fino a quel paese interminabile dov'egii ra- 
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gncrk con voi, e voi con Ini. Peraltro mi dispiace assai 
di dover aggiugncrc che (juest'amabile virtù è perpetna- 
mcntc attorniata, assediata , urtata da mille nemici, fra' 
quali già è grandissimo quello spirito , e forse quell' As- 
modco , che uscito da un certo tale energumeno si rag- 
girava e spaziava al dire di Gesù Cristo per luoghi de- 
serti e secchi , cercando dove fermarsi e riposare : ma 
il peggiore e il più formidabile nemico però è quello 
die si ha in casa , egli è propriamente ciascuno a se 
medesimo, senzachè convenga, o bisogni dir altro di 
.più. Or dunque sapete bene, o figlie , che que.sto voto è 
una consccrazione solenne che faceste del vostro corpo 
e de' vostri sensi a Dio ; non è più vostro il corpo , è 
suo , non sono più vostri i sensi, sono snoi. Voi una vol- 
ta arbitro , or siete depositarie solamente di questo vaso 
fragile ma prezioso e voi dovete saperlo possedere , di- 
rebbe l'apostolo , nell’ onore e nella santitii , e non già 
nella passione e nella ignominia come fanno le genti 
del secolo. Dunque disordini , e macchie capaci di 
ofTnscar la purezza , soddisfazioni di carne , condiscen- 
denze molli e immaginazioni vergognose , libertà d'oc- 
chi , che sempre furon sede della lussuria, franchez- 
za di tratto , che fu sempre fomento di libidine . . . . 
Ma non si dica più niente di queste cose, cheraposlolo 
avvisa esser turpezza il nominarle soltanto. Dicasi piut- 
tosto , che non appartenendo al corpo solo questa vir- 
tù , nta ben anche all' animo , anzi più degnamente all* 
animo , non bisogna evitare e temere solamente le mac- 
chie esterne che hanno già per guardia il pudore inge- 
nito, ma temere anche e forse più perchè mancanti di 
guardia , perchè più insidiosi c più facili i pravi movi- 
menti del cuore .-intorno a che io non istarò a dire altro , 
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se non fosse pare che an lampo solo di desiderio una 
sola fantasma può macchiare l' anima quando non si 
abbia la prontezza di soffocar l' insidia al primo na- 
scere. O figlie 0 vergini , se si pensa , se si esita nn 
poco , se si va con lentezza , se l’ anima urtata divie- 
ne alquanto stupida , se divide per nn momento le 
sue poche forze fra'l volere e non volere, ella è in- 
debolita subito , ella trovasi già sull* orlo del soccom- 
bere , quando non sia già beila e caduta. Prontez- 
za di ripulsa senza venir mai niente a discorso col pen- 
siero , fosse ben anche al buon fine di combatterlo , uno 
sguardo sol di disprezzo , una divagazione semplice del- 
la mente , sforzo , e commozione dello spirito no. Ora- 
zione piuttosto ; ella è quella ruggiada che si deve con- 
tinuamente gittare su tanto fuoco , e tosse ben anche quel- 
lo della fornace di Babilonia , si estinguer.à. Egli è un 
genere di demonio codesto che non si esorcizza se non 
cosi : fosse ben anche quello che resiste agli esorcismi 
di tutti gli apostoli insieme , non saprà resistere però, di- 
ce il vangelo , alla violenza della orazione. Oh com'è 
istruttivo e consolante insieme l’esempio di S.. Paolo , 
che solo senz'altro aggiugnere dice mille cose importan- 
tissime. Dice questo grande apostolo in mezzo ai suoi sti- 
moli di carne , che Tuomo è tutto concupiscenza , di- 
ce che la santità non è una salvaguardia bastante per 
non aver tentazioni di questa sorta , dice che bisogn.a 
in tal caso piegare le ginocchia e umiliarsi innanzi a 
Dio , e vivamente supplicarlo d’ajuto , dice che questo 
ajuto e questa grazia è al di sopra di ogni tentazione ; 
dice finalmente che questa tentazione medesima serve a 
rinforzarci ed a perfezionar la nostra virtù. 
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Ma già 50 n tutte cose che le sapete codeste ed io aTreì 
potuto risparmiarmi dal dirle. Avrei dovuto dire piuttosto 
e dirò adesso , che come ogni .altra cosa e ogni altra vir> 
tù , così pure questa di coi parliamo ha le sue finezze e il 
suo spirito, a cui pur troppo non sogliono attender tutti , e 
neppure quelli che d'altronde guardansi da trasgressioni a- 
perte c grossolane. Delicatezza dunque di trattamento, ec> 
cesso del mangiare, appetenza di cose dilettevoli al gu- 
sto , attacco al piacere che inevitabilmente risulta dall'uso 
delle cose necessarie alla vita, amore del, corpo, in- 
clinazione a cose sensìbili. . . . o figlie mie , questi più 
o meno son tutti piaceri di carne ; son tutti semi che 
gìttansi in ten'a , direbbe S. Paolo , per mieterne poi 
corruzione , sono urti codesti che servendo di lor natura 
a solleticare il cuore ribelle , e ad irritare la concupi- 
scenza , si oppongono almen da lontano alla giurata ca-- 
stila , perchè la insultano prima in tutta la sua esten- 
sione , e poi presto o tardi la feriscono anche nel fon- 
do , essendo quest'amabìle virtù così schiva e cosi de- 
licata quanto può esserlo la bellezza di un flore. Difesa 
di questo flore fu sempre la mortìGcazione e la peno- 
sità del vivere : i santi non ne conobbero altra. 

Ma sappiate però o figlie che io fin qui non vi ho detto 
della castità niente più di quello che direi alla comune 
de' fedeli. Se vi contentaste di praticarla solamente co- 
sì , voi già non dareste tutto intero il cuore a Dio; la 
vostra misura sarebbe scarsa : mettiamo anche che fos- 
se piena , ma certo poi non sarebbe superfluente e coa- 
gitata come dovrebb’ essere, a usar la frase evangelica , 
la vostra giustìzia non supererebbe di molto quella de- 
gli scribi e de' farisei. Ma voi che consecraste a Dìo con 
ispccialìtà il corpo e i sensi, . < . . voi dovete inalzarvi 
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qnalclie cosa al di sopra delle obligazioni altrui : dovete 
•forzarvi a divenir cosi pare , come se la vostra carne 
godesse già il privilegio della resurrezione , come se fo- 
ste arrivate al possesso della immortalità , come se il 
vostro corpo fosse spirituale , direbbe S. Paolo , come se 
foste inalzate alla condizione degli angioli di Dio , di- 
rebbe Gesù Cristo. Dovete spandere dovunque con tut- 
to il contegno della vita il buon odore della verginità 
e colla perpetua modestia annunciare a tutto il mondo 
la virtù che possedete , sicché ognuno vegga e mera- 
vigli , che uomo fragile e donna più fragile arrivi a 
spiritualizzarsi tanto in terra. £ sapete quando sarà co- 
sì? Quando non avrete più occhi che per (issargli nel 
divin lume, qaando non avrete orecchie che per as- 
coltare le voci e le parole di Dio, nè più lingua thè 
per lodare lui e parlare di lui , nè più gusto che per 
assaporar le cose del cielo, uè piedi che per batter la 
strada de’ divini comandamenti, nè mani che per la 
pratica di opere sante , nè cuore che per amar l'ogget' 
lo e il donatario solo di questo cuore. Ecco in che con- 
siste il raffinamento della castità , ecco cosa vuol dire 
osservarla in tutta la sua estensione, e secondo io spi- 
rito piuttosto che secondo la lettera. Ma questo è un 
pretender troppo dirà forse qualcuna : mettiamo pure 
die sembri troppo, ma . . e cosa signi&ca dunque aver 
fatta consecrasione solenne del suo corpo a Dio? Forse 
importerà che il libero uso de' sensi sia nostro , e il 
resto suo ? E che altro resta di buono oltre i sensi ? A che 
cosa (ìnalmente ridurrebbesi il sacriGcio ? Può morire for- 
se una vittima per metà? 

Or dopo aver discorso di questa egregia e sovra- 
umana virtù , semlrirai un poco di avvilimento il di- 
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scendere a parlar della porertà , che a di lei riscontro 
è una leggerezza. Chi ha saputo una volta immolare a Dio 
la piu tenera , la più interessante e la più domestica 
passione che abbia l'uomo , fuoco , vittima coltello , e sa> 
cerdote al tempo medesimo , e chi perciò è arrivato a 
donargli tutto se , non ha fatto certamente gran cosa , 
nè ha dorata gran fatica a donargli per giunta quel eh' è 
fuori dise , ricchezze , possedimenti , comodi, danari, spe- 
ranze , mondo. £ rosa son finalmente i desideri! che ci 
piegano verso la terra , a confronto di quegli che ci 
rovcscian sempre verso noi medesimi 7 Or dunque voi , O 
figlie , sacrifìrasle già coraggiosamente a Dio e gli uni e 
gli altri : beate voi che aveste il divino stimolo, e la 
immensa fortuna di poterlo e volerlo fare. ! Beate , clie 
sapeste rinunciar con eroismo cristiano a qualsivoglia co- 
sa di mondo , c diveniste povere per amor di Gesù Cri- 
sto , il quale fu già povero per amor nostro , e mancò 
perfino di diversorio , c di luogo ove poggiar la divina 
testa. Già a condizione solamente di questo intero abban- 
dono di ogni cosa si può essere perfetti a dir suo : sola- 
mente quando l'unmo viaggiatore si è tratta d' addosso la 
soma del convoglio , allora è , che viaggia con ispedi- 
lezza , e fa progressi di camino : solamente quando 
r nomo rinuncia alle possessioni d' Israele , allora è che 
può rivolgersi a Dio col profeta e dirgli francamente „ Voi 
siete la mia possessione , la mia parte , la mia ricchez- 
za , il mio tesoro , il mio tutto „ solamente dopo aver 
volte le spalle all' Egitto può nndrirsi di manna , e spei’i- 
mentar le ineffabili dolcezze del commercio fralle crea- 
ture e Dio , e le prevenienti contentezze di quella felici- 
tà , di cui aspettiamo la consumazione nel cielo , e sen- 
tir finalmente quella interior testimonianza di spirilo. 
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la qanl ci assicura , clic avendo noi lasciato tutto per 
Iddio , tutto possiamo attendere dalla parte di Dio , e già 
questo tolto è lui , e questo è il centuplo e questa c la 
vita eterna che ripromise Gesù Cristo a chi avesse 
abbandonata ogni cosa per amor suo. 

Ma io non ho bisogno d’insister più che tanto su que- 
ste cose volgari. Figlie dilettissime nel Signore , voi le 
faceste , voi dunque dovete saperle intendere mille volte 
meglio dime che le dico solo, anziché appena so dirle. 
E neppure ho bisogno di parlar niente sulla materiale os- 
servanza di questo voto , ninna essendovi fra voi che non 
lo adempia , ninna anzi che volendolo forse trasgredire , 

10 possa. Ma siamo però sempre qui a dover dire die 
r adempimento materiale di questo voto , se disgiungasi 
dallo spirito , se ristringasi alla lettera , è un inganno , 
non è un merito , è uno stoicismo piuttosto di aflcUata 
Glosofìa che una virtù di ben intesa religione. Quel gior- 
no estremo , che al dir di S. Paolo dissiperà le tenebre 
nascoste , e rivelerà i consigli de' cuori , pur troppo ci 
farà conoscere e vedere come già moltissimi povci-i fra i 
ricchi , cosi pure moltissimi ricchi fra i poveri. O fìglic 
mie , la povertà di cni parliamo non istette mai nel 
non aver nulla ; se ciò fosse , sarebbe monistero anche il 
secolo , anzi monistero più povero e più indigente die 
non son tutti gli altri , perocché ivi solamente incontrasi 

11 disagio , la fame, il freddo , la nudità, e tutto quel 
peggio che voi povere per Gesù Cristo non conoscete. 
L'essenza del vostro voto sta. nel non aver propriamen- 
te afiuzione a nulla : e si posson già abbandonar col fatto 
tutte le cose del mondo , e insieme si possono ritenere 
col desiderio tutte le cose del mondo : si può avere di- 
stacco dalle molte cose , e può nutrirsi dell' impegno per 
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qualclie piccola cosa , sia pur piccola. Forse anche ne* chio* 
stri trovansi delle Racheli che tengono in riserva qual- 
che idoletto , e che nascondono qualche umano desiderio 
nel misterioso tabernacolo di Giacobbe. Mettiamo pure 
che qui non ve ne siano di qneste Racheli , ma sapete chi 
piuttosto ? Qualcuna forse se non isbaglio , e sarei 
contentissimo di sbagliare, qualcuna cioè che voglia es- 
ser povera nel suo individuo, a condizione però di tro- 
var sempre nel comune tutto quello che le bisogna : 
qualcuna che cerchi fra 1* onor della povertà i comodi 
della ricchezza , qualcuna che a imitazione degl’ israe- 
liti nel deserto mormori facilmente se non è satolla, che 
voglia in somma e pretenda nel mònistero sotto Gesù 
Cristo povero , ciò che appena avrebbe potuto avere nel 
mondo sotto il Dio della cupidigia. O figlie, lo spirito 
della povertà risiede nella indigenza : il suo merito sta 
nel saper mancare volentieri delle cose anche necessarie , 
nel soilVir privazioni , nel desiderare incomodi , nell'avere 
appena di che sostenere una vita languente ; povere per 
sacrificio e per virtù dovete sentire almeno qualche vol- 
ta , dovete desiderare, dovete formare a voi stesse qiie’ bi- 
sogni che provano tanti altri per condizione e per ne- 
cessità. Ob! riflessione mortificante, torni a ridirsi, che per 
trovar poveri bisogni andar sempre fuori de' monìsteri , 
dalla classe cioè di quegli che giurarono povertà passare 
alla classe di quegli che non la giurarono. Figlie mie, 
assolutamente non potete distinguervi dai poveri del se- 
colo, che avendolo spirito della povertà : quanto agli ef- 
fetti vi distinguete solamente col sentirne meno di loro; 

Ora sostenetemi un altro poco colla soflérenza vo- 
stra , finché io vi dica qualche cosa sull' ultimo voto 
che faceste, di ubbidienza cioè e di sommessione al vo- 
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lci*c (li chi prcsegga. Tutto iatero I' uomo , prrchù tap- 
piate, consiste nella sola volontà , ogni altra cosa appar- 
tiene bensì all’uomo, ma none l'uomo. Or chi rinuncia, 
come voi faceste , alla volontà propria , e chi la inca- 
tena e la sottomette alla volontà altrui , fa propriamente 
un intero olocausto di se medesimo a Dìo , talché si ve- 
ri6ca a lettera , che questo tal uomo non vive più del- 
la sua vita, come dice l'apostolo , anzi che ha perduta 
allatto r anima sua , come dice il vangelo: questo chin- 
masi imitar Gesù Cristo , il quale fu ubbidiente fino 
alla morte , e che potè dire una volta di se medesimo „ 
io non làccio nulla da me ,, Ne dubito punto dì asse- 
rire clic tutta la sostanza della vita monastica risiede 
qui. Chi promise povertà non olFeri a Dio che i beni 
fragili della terra : chi promise castità non gli ollèri che 
un corpo di fango : chi promise ubbidienza gli sacri- 
ficò arbìtrio ragione vita anima corpo persona , in 
una parola tutto se medesimo. Ella è questa una forza 

privativa della religion nostra : fuori di questa santis- , 

sima religione troviamo bensi stoici e cìnici disprezzatoci 
di ogni umana cosa , troviamo vestali che allettano ver- 
ginità f troviamo servi che soggiacciono lìd altri per con- 
dizione 0 per. interesse , ma non troviamo nessuno ebo < 

spontaneamente e per virtù rinunci ad ogni padronan- 
za sua , e da libero divenga volontariamente servo, lo poi 
non istaròqui a dire che tutto il contegno religioso , an- 
zi che ogni e qualunque virtù si racchiude nella pron- 
tezza della ubbidienza , e che la sola ubbidienza ba- 
tta ad armonizzare un nionislero e farlo essere do- 
micilio di pace e di santità , come al contrario la in- 
dipendenza sola serve a sconcertarlo e farlo dive- 
nir casa, di coufutione : le pari .vostre , e diamone lode 
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a Dio , uoii hauuo Lisugno (lì tenlii si dire queste cose. 
Ma non posso però dispcusarnii dal riduUcre che se ub- 
bidite senza spirito ubbidite male , che se vi sottomettete 
alia volontà degli altri senza rinunciare alla vostra , ubbi- 
dite senza merito. E sapete quando è cbe si ubbidisce 
cosi ? Quando si ubbidisce , direbbe S. Paolo , per tri- 
stezza e per necessità come al padrone i servi. O servi , 
potò dire una volta questo grande apostolo a gente schia- 
va , cosa non avrebbe detto a gente claustrale ? „ Servi 
ubbidite agli uomini nella semplicità del cuore, propria- 
mente come fareste a Cristo medesimo , non servendo- 
gli già per sola apparenza e quasi per incontrarne il 
genio e niente più , ma per far con larghezza di cuore 
la volontà di Dio , e per servir di buon animo lui solo 
e non già gli nomini. Ma il fatto è , o figlie dilettissime , 
die il più delle volte adesso non si ubbidisce cosi nep- 
pur da coloro cbe dì propria scelta promisero , e giu- 
rarono di ubbidire . pur ti'oppo ai di nostri (piesto volo 
si è ridotto a una dipendenza dì polizia e di rispetto uma- 
no , a una sòmmessìone violenta e di sol costume , a una 
deferenza esteriore di comparsa e di artiGcio. Pur trop- 
po cercasi di staf lontani da chi comanda il più*che si 
può , e men che si dipende meglio è , quando pur non fos- 
se per ottenere qualche dispensa e qualche grazia a dan- 
no per lo più della regola. Se non sì resiste al coman- 
do con una grossolana opposizione e con aperte doglian- 
ze , si resiste però con una ribellione interna d'amor pro- 
prio : le mani si sottomettono , lo spirito a il cuore no. 
Anzi talvolta le mani medesime non si sòUomettono che 
di mola grazia , lalcltè bene spesso chi comanda non ha 
più coraggio di comandare , e convien sempre cbe si ma- 
nrggi , che si adatti > che prenda misure , che studii 
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gli umori e le circostanze , cbe addolcisca il comando 
coi termini graziosi della preghiera. Non è più come una 
volta che i sudditi studino la volontà de' superiori , so- 
no anzi questi adesso che debbono studiar la volontà de* 
sudditi , giacché d' ordinario non possono esser ubbiditi 
cbe uniformandosi. Cosa volete cbe io vi faccia ? Disse 
Gesù Cristo una volta al cieco dì Gerico. E cosa volete 
che io vi comandi ? Debbon le tante volte dire adesso 
coloro cbe presegguno. Figlie, già voi non ubbidite co- 
si , se ubbidiste così , il vostro voto sarebbe una ciancia , 
dicasi meglio , sarebbe un insulto. 

lo mi son dilatato veramente un poco al di là della di- 
screzione , ma che volete? Ho preso già a discorrere di 
troppe cose , eppoi ho parlalo di spirito : già si sa che 
lo spirito d'indole sua non conoscendo estensione o spa- 
zio , non conosce nè soffre limiti, lo finisco lasciando- 
velo e raccomandaudovelo questo spirilo. Beate voi , se 
l'avete ! Se non lo avete procuratevelo : se non vel pro- 
curate , siete quelle ossa aride cbe vide Ezecbiello , sie- 
te quegl'idoli che ai dir dì Uavidde hanno occhi e orec- 
chie e mani e piedi , ma non veggono nè ascoltano 
nè toccano nè camminano , perché non baono spirito 
nessuno che gli animi. Volete o figlie cbe compendio- 
samente ve lo descriva questo spirito? Lo dirò colle pa- 
role antiveggenti e proietiebe di Geremia „ spirito della 
nostra bocca , dic'egli , è Cristo Signore il quale fu com- 
preso da' peccati nostri : è sotto la di lui umbra sola- 
mente che noi stiamo Tramezzo ai popoli, „ 



DISCORSO QUARTO 

Diffidenia di $e e confidenia in Dio. 


dm non conoscesse bene la natura e la confignrazio- 
ne dell' uomo, facilmente piegherebbe a credere eh' egli 
avesse in seno due cuori diversi : ma certo se non ha 
due cuori ha però dentro un sol cuore dne movimenti 
oppostiiche si contradicon sempre, e si fanno perpe- 
tua guerra Tun Taltro : l'uno è movimento superiore di 
ragione , Taltro è movimento infimo di sensibilità : l'uno 
è comando reale di spirito che vorrebbe pure signoreg- 
giar suLcorpu. come già sta ben che faccia sempre, l'al- 
tro -è'Tibellione del corpo 'che non solo disubbidisce e in- 
sorge, ma ciò ch'è' peggio vuol farla sempre da padrone 
e da re senza doverlo e senza saperlo fare. Di qui nasce 
che talvolta proviamo dentro di noi de’ sussulti e degl* 
ìmpeti che ci sollevano alla virtù, più frequentemente poi 
degl' impulsi che ci spìngono al vizio ; qualche volta sen- 
tiamo una forza che c'innalza fino al ciclo , qualche al- 
tra volta pur troppa una debolezza che oi prostituisce 
fìoo a terra. Dicasi tutto ciò coll'' espressione delle san- 
te scritture : noi siamo quasi una combinazioqe dell'uo- 
mo vecchio corrotto che non arriviamo mai a spogliare 
e a depor bene , e dell' uomo nuovo che non ci curia- 
mo gran fatto di sopravestire , e già questi due diver- 
sissimi uomini non sanno star mai in buona fratellanza 
fra loro , e veramente noi possono , giacché la luce non 
andò mai d'accordo colle tenebre. £ questo è ciò che 
condusse l’aposlolo a piangere e a dfre „ lo non inten- 
do , nè so neppur io quel che mi faccia : a buon cou- 
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to non opero quel bene che pur voglio , e frequente- 
mente poi il peccato che alberga dentro di me , ope- 
ra quel male che non voglio , perocché dentro di me e 
nella mia carne non alberga che il male; il buon vole- 
re lo sento , il bene operare noi sento : sento piuttosto 
nelle mie membra una legge che ripugna a quella del- 
r animo e che mi fa essere prigioniero sotto la legge 
del peccato : oh infelice uomo che io mi sono ! £ chi 
mi libererà mai da questa carcere di morte? „ Ciò che 
essendo, può definirsi dunque l'uomo, e dicasi pure 
l'uomo cristiano , a cui la grazia della redenzione non 
tolse tutta la infermità per non torgli 1' occasione del 
combattimento del trionfo del merito ; può definirsi , 
dissi , uu impasto di cose buone e di cose cattive , un 
campo di soccombenza e di vittoria , un aggregato di 
vizio e di virtù, un composto di coraggio e di de- 
bolezza. Oggi l'nomo c tutto cielo , domani tutto terra : 
oggi sente sollevarsi magnificamente al bene , domani 
piegarsi vergognosamente al male : oggi può gran cose, 
domani nessuna : oggi è leone domani pulce, direbbe 
Davidde , il quale dopo aver poco innanzi trionfato del- 
le fiere del gigante e de' filistei, s'indeboli poi c si umi- 
liò tanto al cospetto di Sanile fino al segno di para- 
gonarsi da se stesso a una pulce : e quindi poi nell' 
aifare di Bersabea c di Uria fu ben tutt' altro che 
pulce. Lo precedette assai prima col suo tristo esempio 
Sansone, quel miracolo di fortezza qualche cosa più di 
semplice uomo, che sapeva recarsi sulle spalle due por- 
te di città col ferramenti e colle impostature in un solo 
tragitto , e romper funi raddoppiate sette volte come se 
fossero state, al dire del sacro testo, fila da tessitore o''^ 
stoppa disseccata al fuoco , e che poi abbandonatoti 
Tom. IX. 5 
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r Dalila divenne miracolo di debolezza e qualche 
cosa peggio che semplice uomo. E non è poi la so- 
la cognizione e il solo lume che mi fa comprendere e 
veder tutto ciò ^ le scritture medesime per via di mille 
esempi! oltre quegli che dissi , e con mille diverse es- 
pressioni che non ho tempo nè voglia di dire , ora mi 
dipingono Tnomo capace di ogni elevatezza e di ogni vir- 
tù fino a potere trasportar montagne da un luogo all' al- 
tro , ora così debole e così poco padrone di se, che non 
arriva neppure a sapersi gittare nella Probatica se non 
v'è aitr' nomo che lo spinga. Serva per ogni altra cosa 
il sapere , come ognun sa , che Pietro questa sera pie- 
no di bravura e di coraggio pronjette e minaccia cose 
grandi , taglia al primo che incontra le orecchie , si e- 
sibisce di andare in carcere e morire , e poi questa 
notte medesima s'impaurisce , si scandolezza , si mette 
sulle negative , fa de' giuramenti falsi , si nasconde, e ogni 
sua bravura finisce così. Serva anche 1’ aggiugnere che 
Paolo ora sfida tutte le podestà del cielo e della terra 
a scuotere la sua virtù e indebolire la sua carità', ora 
ai suoi occhi comparisce di non averne altra più che co- 
me suono di bronzo o tintinno di cembalo ; ora distende 
su tutti gli altri lo zelo della conversione , e ora teme 
di poter andare ad esser reprobo per se ; ora è il 
minimo fra gli apostoli indegno perfino d' esser chia- 
mato tale , e ora dice d'essere forse qualche cosa più 
di loro t adesso si gloria del suo ministero , delle sue 
fatiche , de’ suoi naufragi! , delle sue battiture , de' suol 
combattimenti colle fiere di Efeso , e poi in ultimo non 
sa insuperbire che delle proprie debolezze : oggi final- 
mente sale fino al terzo cielo , e quasi lusingasi un poco 
di tant' estasi e tanto ratto , domani si duole che Sata- 
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nasso lo schiaffeggia a dir sao , e lo tenta per nn Terso , 
che certo non pareva molto decoroso nè molto conve- 
niente per un apostolo suo pari. Ma poi che altro hi- 
s(^no v'è di confermare d'altronde la cosa , quando il 
Redentore medesimo là nell' orto degli olivi in mezzo 
al sno divino coraggio volle per esempio nostro lasciar 
travedere la infermità e la debolezza della carne , 
ond’ era rivestito , contristandosi e sodando sangue 
sulla passione vicina , che pur generosamente e per im- 
pulso d'amore eterno aveva desiderata e voluta egli 
medesimo ? 

£ come va dunque , e come può combinarsi e ac- 
cordarsi insieme tanta contradizione nell' uomo , e ciò 
eh' è peggio nell' uomo cristiano , i di cui appetiti e 
i di cui ìnovimenti sono mille volte più incomponibili 
ira loro che noi sono negli uomini di terra , i quali 
sempre già decisi per tutto quel male che vogliono , ra- 
ro è che arrivino a sentire il difficile desiderio di un qual- 
che ben non voluto? E come possono star mai e co- 
me albergate e riunirsi in un medesimo soggetto tan- 
ta voglia , e tanta avversione , tanta spontaneità e tanta 
contumacia , tanto vizio e tanta virtù , tanta forza e 
tanta debolezza , tanto coraggio e tanta viltà ? Niente 
v'ha di più facile , che comprendere e spiegare questa 
opposizione e questa contrarietà di sentimenti. Il vec- 
chio Adamo è nn nulla, il nuovo Adamo è ogni cosa, e 
tutti e due questi Adami agiscono dentro di noi e si contra- 
stano l'impero : l’uomo , dice l’apostolo, abbandonato a se 
medesimo e alle proprie forze, non sa niente, non vai nien- 
te, non può niente, viceversa poi sostenuto dalla mano, e 
confortato dallo spirito di Dio, sa tutto e può tutto. Allora 
Valgo molto , siegne a dire, quando m'indebolisco : noi 
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noa possiamo da noi tnedesimi neanche pensar bene-^ 
ma ogni nostra sufficiensa e capacità ci deriva da Dio ; 
senza lo Spirito Santo ninno può dire ,, Gesù ,, animati 
di questo spirito possiamo ben altro che dir Gesù so- 
lamente. Egli è dunque per ciò che qualche volta signi» 
lichiamo molto , qualche volta nulla , qualche volta gi- 
ganti , qualche altra pigmei , adesso angioli o poco 
meno , da qui a un' ora giumenti o poco più. 

Non importava forse al dire di taluna che io mi per* 
dessi qui tanto dietro cosa , di cui ogni uomo ha già una 
conoscenza intima, e una prova giornaliera dentro di se. 
Lo so già da me , 0 figlie dilettissime nel Signore , e so 
anche per giunta che voi 1' avete al di sopra d'ogni al» 
tro , perchè come dissi pocanzi questa contradizione e 
questa pugna è propria specialmente di chi professa pie- 
tà , di chi vivendo in carne vuol viver nondimeno di spi- 
rito , di chi alloggiando in terra vuol ciò non ostante 
conversare in cielo. Ma io non mi son fermato così Inn» 
gemente nella cognizione del male, che per farmi stra- 
da a parlar del rimedio : poco gioverebbe il sapere che 
abbiamo dentro di noi tanta opposizione e tanta incon» 
seguenza , poco servirebbe arrivare a conoscerne il fune- 
sto percbè , quando non si trovasse poi anche il modo di 
pacificarla e di conciliarla. Il modo vi è , ed io son qui 
a parlarne con tanto impegno , con quanto saprebbe un 
medico insistere sull' uso di un rimedio sicuro. Io v’ in- 
segnerò bene , o figlie , Timmancabil segreto di esser sem- 
pre buone in mezzo a tanta inclinazione, che vorrebbe pur 
farvi esser cattive, di conservar coraggio e magnanimità 
a riscontro di una debolezza che vorrebbe farvi esser vili. 
£ il segreto è tale che infallibilmente assicura la guari- 
gione del cuore, la pacificazioa dello spirito, il buon 
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aDdamenlo della guerra , il conseguimento della vittoria ; 
eccolo : una costante e perpetua diffidenza di se me- 
desimo e delle proprie fòrze , una larga e decisa confiden- 
za in Dio. Ma avvertite bene però di hon distaccare que- 
sta ricetta , lasciatemi dir così , nè di separare queste dro- 
ghe, perocché ognuna da se poco conchiuderebbe , e l'ef- 
6cacia del rimedio propriamente sta nella combinazione 
di tutti e due , onde insieme ne risulti un non so qual 
farmaco di mezzo. L'uomo che diffida *di se medesimo fa- 
cilmente si scoraggisce se non confida anche in Dio , e 
r uomo che confida in Dio facilmente s'innalza a presun- 
zione quando non diffida anche di se. L' una e l'altra 
cosa dunque al punto medesimo , ed io vi annuncio già 
subito questa importantissima verità , che è come il per- 
no, intorno a cui si aggirala vita spirituale. L'uomo che 
diffida di se può dannarsi : 1' uomo che confida in Dio 
può ugualmente dannarsi : 1' uomo che simultaneamen- 
te diffida di se medesimo e confida in Dio non è dif- 
ficile solo , ma è impossibile che si danni. Figuratevi ae 
non ho d'aver premura d'istilIarvela ^nB qoéàta inasn-* 
ma. Ma elleno aon cote facili codeste, vorrete dir voi « 
noi le sappiamo già , e le facciamo da gran tempo , nò 
vi è bisogno di molta fatica per adattarcele in capò. 
Monr è vero , rispondo io , che si sappiano poi tanto , o al- 
meno non è vero che si facciano bene con quella con'* 
temporaneità e con quella combinazione che dissi. > 
u » ' liiente dovrebbe essere più facile e più naturale all'uo- 
mo che umiliarsi e sconfidar di se , nè per ciò fare ha 
bisogno di grande ingegno e di gran raziocinio : una so- 
la occhiata che gitti sopra se stesso è sufficiente a mor- 
tificarlo e annientarlo , fosse benanche nnNabacco colla 
sua sognata statua^ L' uomo deriva già da putredine , 
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egli è vestito di sola patredine , egli deve andar GnaU 
mente a risolversi in putredine. Ma ciò sarebbe poco 
male ; che in ultimo poi dentro questa putredine alber- 
ga qualche cosa di grande , e fui per dir quasi di divi- 
no , che è l'anima. £ non potrebbe adunque per ciò solo in- 
superbir l'nomo , e tenersi pure da qualche cosa ? Si , 
•e quest’anima fosse come nativamente era quando sorti 
la prima volta dalle mani di Dio, anzi dalla sua bocca 
medesima e dal ^o alito immortale : sì quando nòn 
fosse macchiata , deturpata , stravisata da colpa Gn dal 
suo primo conginngersi al fango: si quando avesse su que- 
sto fango vile tutto quello iuGusso di padronanza e di 
signoria , che avrebbe pure avuto se le cose fossero an- 
date in regola : si Gnalmente quando non fosse divenuta 
piuttosto anima suddita bene spesso , e il più delle vol- 
te soverchiata e tiranneggiata da questo fango medesi- 
mo. Del rimanente poi sempre versatile com' è incerta 
debole scontenta , sempre piegata verso il male , sem- 
pre indisposta al bene , povera nuda sola perpetua- 
mente inchinata a pericolare, c perpetuamente bisognosa 
di una mano caritatevole che la sorregga cadendo , che 
la rialzi caduta : ecco il naturai carattere dell' anima che 
ognuno già conosce bene da se medesimo , e per nna fu- 
nesta esperienza fa essere propriamente questo , che io 
descrivo. Ma sopravvenga poi sempre meglio la religione 
co' suoi lumi , e ci assicuri che quest' anima malgrado 
la sua grandiosa e regai condizione di origine, senza il 
divino influsso però, della grazia che Iddio non ha de- 
bito di accordare a nessuno , e che accorda solamente a 
chi è in piacer suo , senza questo inflósso io diceva , è 
msDinamente incapace non di operar solo , ma di voler 
perGno il bene. £ ripetasi pure un’altra volta , ella non 
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ha npssnniisimo diritto sa questa grazia sovrana , su que- - 
sta divina forza : ella è bensì terra arsiccia e sitibon> 
da , che deve aspettar sempre e implorare colle voci del 
bisogno la rugiada del cielo , ma pretenderla no : E 
quando non piova sopra di lei questa rugiada , ella ri» 
mane sempre terra sabbiósa com'è incapace di ogni frut- 
to , salvo solamente di menar triboli e spine. E seppure 
è vite, ella già da se sola non può dar che lambrusca quan- 
do non sia la mano dell’ agricoltore che la ingentilisca ,e 
se non da che lambrusca , ella è pascolo solamente da fuo- 
co , direbbe Ezecbiello. E già tutti gli uomini del mon- 
do intero guardali in tale aspetto sono come una cosa 
vuota e come un niente dinnanzi al Signore , direbbe Isa- 
ia : cosa sarà poi un sol uomo che a riscontro di tanta 
moltitudine appena è discernibile ? Mille volte peggio 
poi se quest' uomo angiolo quasi di condizione , l’abbia 
fatta talvolta e forse ancor la faccia da insetto , vivendo 
della sola carne , rivolgendosi nella sola terra , scordan- 
do Dio e peccando : egli vale ben altro questo che essere 
un niente , che esser putredine y che aver ranima iuov^ 
dinata e piegata al male< E tanto ffieuD adunque , io di- 
co , chi peccò e chi pecca avrà diritti di espettazione 
sulla grazia e su i soccorsi , che Iddio può negare anche p 
se vuole , agli innocenti e ai fidi , non che poi a' diser- 
tori e a* colpevoli. Getti ognuna di voi una occhiata 
sopra se medesima , e vegga se peccò mai , e se pecca ; 
beata lei se sente rispondersi di no : ma se peccò, e mol- 
to più se siegue a peccare dica pure fra se e se „ Io non 
ho nessunissimo diritto al perdono , e chi vuol sape- 
re se r ottenni , e se I' otterrò ? Io non posso preten- 
der mente su i nuovi ajuti , e chi vorrebbe dir se gli avrò ? 
Io non ho fondamenti che mi assicurino dell’ amor di^ 
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Dio, e chi ruol sapere se il posseggo?,, E quando pure 
una coscienza lusinghiera non rimordesse gravemente a 
qualcuna ^ dia però costei degli sguardi migliori sopra se 
medesima, e spìnga Tocchio imparziale fin dentro il fon- 
do del cuore sempre sospetto e sempre poco riconosci- 
bile , direbbe Geremia ; rovesci il muro che la divide fra 
se e se, e forse troverà delle impensate abominazioni, di- 
rebbe Ezechiello ,e religiosa com'ò andrà forse come que- 
sto profeta a discoprirle anch' essa fin dentro il santua- 
rio medesimo , poiché il cuore di una religiosa è santua- 
rio. L'aver pertanto questo cuore sempre curvo c piega- 
to verso terra , sempre ribelle al freno e indocile alla 
briglia, sempre appas«onato di mondo e di comodità, 
sempre indisposto verso gli altri , sempre troppo disposto- 
verso se , sempre freddo e ghiacciato verso Dio , e che 
altro in ultimo son queste cose , se non abbominazioni di 
certa sorta , che se non deturpano , certamente disonora- 
rano il luogo santo? Ciocché essendo , dica pure que- 
sta tale,, lo son dunque forse quella doona evangelica assi- 
derata e curva da dieciotto anni , io sono perciò qualche 
cosa meno di quello che mi figurava t sono in istato , anzi 
ha. pericolo di cadere affatto per terra, aicuramente io de- 
merito ogni giorno più 'gli ajuli di Dio.,, E fosse pur so- 
lamente die una tal altra sebbene osservatrice d'ogni leg- 
ge e possedildce. di un cuor boono , non facesse però tut- 
to quel bene che deve e <può , tema .pure anch' essa e dif- 
fidi idicendo,, lo sono forse o posso andare ad essere facil- 
mente quel fico del vangelo che il Redentore maledisse , 
sol perché io teovó manchevole di frutto.,, £ in ogni ca- 
so poi dica ciascuna colle parole suggerite da Gesù^ Cri- 
sto , e il dica pur francamente anche la migliore e la 
più perfetta religiosa ebeeia fra voi, che già ve ne saran- 

ì 
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DO „ Io sono una serra inalile , io non ho fatto nè fac- 
cio niente che sìa più del dovere , io non ho nessun di- 
ritto alla grasia di perseveranza, ,, 

Dietro a, queste considerazioni che valgono per lutti , 
egli parrebbe assai fàcile , torno a dire , 1' umiliarsi e 
il dìIUdar delle proprie forze : ma non è vero , ella è 
la più difficile cosa che incontri l’uomo nèll’andamen- 
to del suo spìrito , e tanto più difficile allora quando 
quest'uomo professi pietà , la quale par troppo serve in 
tanti come di una vernice e di ano smallo che intona- 
ca il cuore I sicché non vcggasi schiettamente cos’è : uiun 
sepolcro conosce mai se stesso, e tanto meno un sepol- 
cro imbiancato che lusingasi di non essere sepolcro sol 
perchè è bianco. Ma il fatto è che la superbia nacque 
coir uomo , e il suo primo peccato fu già superbia e 
voglia di pareggiar l'Altissimo nelle cognizioni. Fa- 
cile cosa è il dire , facile anche il darsi ad intende- 
re che ai è ornile e sconGdevole di se , ma non è 
ugualmente facile il conoscersi per tale c Tesserlo. Ab- 
biamo e voi ed io e tutti nascosta dentro nuasi Io pie- 
ghe del cnote una certa segreta 'e indiscernibile malìzio- 
la, che ci vorrebbe far credere quasi di contraban- 
do che siamo par qualche cosa e possiamo qualche 
cosa , fidati non saprei bed dire sopra di die. Forse 
sulla esperienza della vita langamente passata , per 
quanto sembrerà , bene , senza riflettere che forse non 
è vero neppur questo , assolutamente poi che ^ille in- 
cominciano bene , presieguono bene , ma non finis- 
cono bene. Forse sulla lusinga di alcune virtù che ci con- 
tornano, senza badare che probabilmente non sono vir- 
tù o virtù vuote , che ni una virtù basta ad assicurarci , 
die mille virtù non cquivilscro mai a perseveranza, For- 
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«e , ed è questo il più ordinario appoggio^ delia scono' 
scinta superbia, forse dico perchè non cadiamo in certi 
peccati grossolani che si potrebbono pur commettere e 
che altri commettono , senza considerare che non per 
alcun merito nostro ma per libero volere di Dio sola- 
mente , se altri non ottennero , noi ottenemmo la 
misericordia e la grazia di schivargli. Ma non siamo già 
aftrancali per ciò solo , nè assicurati di schivargli per 
sempre; anzi pur troppo egli è questo l'ordinario siste- 
ma che tiene Iddio colle anime gonfie, e confidenti nel- 
la propria forza , il permettere tante volte e lasciar che 
cadano in peccati turpi e vistosi che umiliano troppo la 
immaginata virtù e le tolgono certo per sempre ogni 
occasione di ulteriore lusinga , del che a mortiGcazio- 
nc dell* nomo sono già miserabilmente piene le sante 
scritture e le storie della chiesa. Fu sempre carattere' 
di Dio , dice l’apostolo S. Giacomo , il resistere ai super- 
bi e accordar grazia agli umili , fu sempie suo conte- 
gno il non riempire che i cuori vuoti di loro medesimi , 
come già le acque trascorrenti dalle montagne non si 
fermano che ne'luoghi bassi , come il frumento assai 
più che altrove nasce e prospera nelle inGme valli , co- 
me egli stesso allo incominciare del mondo dal solo niente 
volle trar fuori il tutto , e poi dal sen delle tenebre la 
luce. In Gne l’olio della misericordia come un dì quello 
di Eliseo , scorre Gnchè trova vasi vood: cessando il vuo- 
to de’ vasi si arresta 1’ olio 

O Gglie mie carissime in Gesù Cristo , voi forse im- 
maginate di non aver bisogno di questo mio discorso 
d’oggi , voi facilmente date ad intendere a voi medesime 
d'esser umili e diffidenti di ogui vostra forza , ma io vi 
dico che non è vero , o non è . vero cioè di qualcuna , 
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o forse DOn è abbastanza rero di tutte. Non v' è Inogo 
a far cerimonie , siete impastate ancor voi d'orgoglio al- 
la maniera mia e di tutti gli altri , anzi a dirvela , un po- 
co più degli altri voi , giacché fu donna la prima a 
immaginare e credere di poter esser diva : anche voi 
dunque avete in casa vostra il tristo lievito della super- 
bia che fa prova sempre di rialzare e corrompere la mas- 
sa d’ogni scelta farina, senzacliè neppur ve ne accorgia- 
te , e tanto più allora quando non ve ne accorgete , è tan- 
to meglio quando la farina è buona , che giìi certe altre 
farine non hanno paura di lievito. Io lo so benissimo che 
noi dite e noi pensate mai , ma senza dirlo e senza pen- 
sarlo voi già contate. qualche cosa sul vostro valsente, e 
trovale di che pascervi su qualche capitale di forza e di 
virtù. Siate dunque da oggi in poi intimamente persuase 
sulla mia parola di non averne nessunissima al vostro co- 
mando : non istate mai a Gdarvi di voi medesime ; vive- 
te sempre in sospetto d’ ogni vostra azione , e assai più 
del vostro cuore , considerandolo e guardandolo come un 
nemico capace non solo, ma. disposto anche «t^^ià^vi e 
tradirvi da un' ora all’ altra , sebbene .TOStrQ i Grcdiàtevi 
capaci d’ ogni iniquità senza conGdaf niente snlla spe- 
rienza del tempo addietro , e sulla virtù che sentile ades- 
so. Io vi faccio sapere che un sol momento è capace di' 
rovinar un edifìcio grandioso di virtù che sollevi la fron- 
te al cielo : nn solo sassolino può come un giorno at- 
terrare anche adesso nna statua colossale. Caminate 
sempre o figlie per le vie del Signore con quella paura 
con cui un uomo , sebben fermissimo di piedi camiua 
per una strada lastricata di gelo : rassomigliate un bam- 
bino, che conoscendo di non avere in se forza da tenersi 
ritto, misnra sempre i suoi passi teneri e indecisi col so- 
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5petto , e allora sol non teme quando è fidato al fian- 
co e alla reste della madre , e allora non teme quando 
incontratosi i' occhio sopra oggetto nemico lo rialza subi- 
to in faccia a lei. In sostanza per finirla cercate di po- 
ter dire sempre a Dio con Davidde ,, Voi vedete o Signo- 
re che il mio cuore non è mai salito al di sopra della 
sua povera sfera e che i miei occhi non si sono inalzati 
mai superbamente al di là di quel che debbono : io non 
mi sono pasciuta mai di cose grandi , nè ho sentita lusin- 
ga di affezioni che abbiano del meraviglioso : anzi se ac- 
cade forse che io umilmente non giudichi e non senta 
di me medesimo, se inalzo l'anima ai di sopra di se , eb-' ' 
bene o Signore , trattatela in tal caso quest' anima , co- 
me una madre tratta il bambino hidocile negandogli il 
latte : ma non mi defraudate però di questo latte , nè mel 
vogliate mai togliere , se io confido in voi o fonte ine- 
sauribile di grazia e di pietà, a cui tutte le madri deH'nni- 
verso non saprebbon mai somigliar per amore. ,, 

Ed eccovi o figlie dilettissime in Gesù Cristo , senza 
che ve ne siate neppur avvedute , anzi pintiosto senza che 
me ne sia avveduto io medesimo , eccovi dissi condotte 
quasi per mano alla sorgente del rimedio che bisogna' 
contrapor subito a tanta diffidenza e a tanta viltà. Sapeva 
ben io che la strada diritta e naturale conducente al co- 
raggio fu sempre ed è il timore , anzi che il sol timore 
può dare dei diritti su questo coraggio ravvivante di cui 
prendo a discorrere adesso. Si azzardi qualche cosa di 
più e si dica , che questo coraggio impadronitosi una 
volta dell’ anima , arriva perfino ad esclndete quello stesso 
timore che gli fece strada e lo introdusse. Forse fin qui 
col mio dolente e pauroso discorso vi ho contristale un 
poco e quasi vertiginate , ma intenzione mia non fu mai 
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di «ddolorarTÌ e giltarvì quasi p<:r terra, anzi piattosio 
fu di rizzarvi in piedi e sostenervi , e versar poi su' vo* 
siri cuori tutte le dolcezze di una espansione libera e di 
una inconfusibil fiducia. Che colpa poi ho io , se questo 
balsamo non può ricavarsi che dall' assenzio , se questo 
miele come accadde un di a Sansone , non può trovar- 
si che nelle fauci di un leone morto « imputridito? La 
sostanza è, o figlie, che dovete temer sempre , ma sol però 
di voi medesime , di Dio non già : dovete temere, ma 
solo quanto basta a farvi conoscere la vostra debolez- 
za, il vostro nulla , la vostra colpa, il vostro demerito , 
il vostro perpetuo bisogno di luì, la vostra indeclina- 
bile necessità di gittarvegli in seno per amore. Questa 
cognizione vi farà essere più contenute , più riguardo- 
se, più docili , più impegnate a servirlo , più larghe seco 
di cuore, più confidenti in lui a proporzione che tro- 
verete di non poter contare sopra voi medesime. E qual 
è il bambino , si torni a dire , che meglio e più stretta- 
mente raccolgasi al fianco della madre , se non è quegli 
che più teme di pericolare senza di lei? £ qual è il fi- 
glio che la madre ami più , se non quel che fa tacita- 
mente conoscer fiducia colle voci silenziose del bisogno , 
e col movimento supplichevole degli occhi ? Ora io non 
so uscire di questo paragone perchè è belio , perchè è te- 
nero, perchè è esprimente , perchè lo suggerisce Iddio me- 
desimo in varii luoghi delle sante scritture , ma special- 
mente quando per bocca d’ Isaia protestasi che ci porte- 
rà nel seno , ci terrà sulle ginocchia , ci blandirà , ci ac- 
carezzerà , ci darà latte quanto può e sa farlo al figlia 
madre amorevole e deliziosa. Ma si torni a dire , niuna 
madre suol graziare di queste tenere cose un figlio il quale 
faccia le viste di non averne bisogno , e mostri di non 


fidarti. Ora , può esservi difficoltà forse che 1' uomo così 
povero e cosi solo abbia ua perpetuo bisogno di Dio ? 
Sentiremo difficoltà a fidarci di lui ? E di chi altri ? E 
di chi più ? Forse degli uomini ? Forse di noi medesi- 
mi ? Forse l'afiàre dell' eterna salute starà meglio nelle 
mani nostre che nelle sue ? O figlie , che essendo già co- 
lombe per condizione , siete anche facili a temere per in- 
dole e per temperamento , temete io dico , ma solo per 
distender l'anima a confidare , e quando poi arriviate a 
confidar bene , azzardo di dire , io non voglio che temiate 
più. Anzi non sono io che azzardo tanto e che noi vo- 
glio , è r apostolo S. Giovanni , il qual ci fa sapere che 
la carità , e quando dice carità intende anche amor di 
fiducia, la carità cioè esclude e bandisce il soverchio fi- 
more che non istà bene a dir suo in compagnia delia ca- 
rità. Si , ma. . . e quando avremo poi sperato, vorrà dir 
forse qualcnua fra noi, ciò che è tanto facile , tanto como- 
do , e tanto consentaneo alla tempera del nostro cnor pau- 
roso , quando avremo dunque sperato e confidato , sare- 
mo perciò sicure di quella fermezza che non sentiamo , 
di quel perdono che Iddio non suol rivelar mai , di quel- 
le grazie che non è tenuto di dare a veruno , di qnei 
soccorsi in fine , sn dc'quali non abbiamo nessunissimo di- 
ritto ? Sì, rispondo io con asseveranza , si che siete sica- 
re quando confidiate c speriate alla maniera che dico. Pre- 
go Dio che ve la infonda bene questa dolce speranza e 
questa confidenza filiale : se ve la infonde e se la senti- 
te in cuore e finché la- sentite , voi andate al sicnro , 
malgrado tutto il fiele e tutto l'aconito che vi ho gittate 
sopra oggi : dicasi di più, voi perciò solo che sperate , ave- 
te diritti sul perdono e snlle grazie. La speranza non 
falli ne confuse mai nessuno, dice il ricordato aposto- 



Digitized by Google 



79 

io : in mille luoghi delle icritture Iddio largamente pro- 
mette i suoi doni e obbliga le sue misericordie a chi spe- 
ra : passeranno bensì i cieli e la terra , dice Gesù Cri- 
sto , ma le mie parole non passeranno mai. Mallevado- 
rìa e sicurtà d' ogni nostra speranza è iìnalmenle il suo 
sangue medesimo , perocché avendoci donato tutto se stes- 
so , non è da temersi , dice S. Paolo , che non voglia pur 
anche donarci insieme tutto il rimanente. 

Per ristringere adunque il discorso e metterlo be- 
ne a profitto , io vi dissi già , forse con troppe parole , 
che conviene temer sempre e sconOdare di se : vi ho 
detto per ultimo che bisogna confidare e sperare senza 
limiti in Dio : ho impegno di replicarvi e di finir di- 
cendo , che per far bene 1' una c l’altra cosa conviene 
farle tutte e due in uua volta. Se vi mettete a riflettere 
sopra voi medesime c a bilanciare le vostre forze e la 
vostra possibilità, questa considerazione sola è un tossi- 
co di avvilimento , quando non la temperiate subita 
coH'aniidoto di una fiducia larga in Dio. Se prendete a 
sperare in lui senza persuadervi ben prima della vo- 
stra insuflìcieuza e del vostro bisogno , questa confiden- 
za può fraternizzare colla superbia , e a gir bene , può 
essere lusinga inutile, lo vi voglio dunque sempre sospese 
e come ondeggianti fra questi due sentimenti diversi , tal- 
ché ognuno serva , per dir così , di contrapeso all’altro. 
Dite sempre a voi medesime quando si tratta di ogni cosa 
vostra. „ Io da me non posso nulla , ma confortata da Dio 
posso tutto : io son peccatrice , ma però col suo soccor- 
so posso riuscire angiolo : se guardo la iniquità del mio 
cuore , Iddio non mi esaudirà , diceva Davidde, ma [per- 
ciò appunto mi esaudirà perché la guardo ; se camino 
da me sola cado subito a terra , sostcnulà dal suo brac- 
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ciò non cadr^ , c sGdo tutto rinferno a farmi cadere 
se gli da Tauimo : la croce non è affare dalle mie spal- 
le , ma pur quando mi sorregga Gesti Cristo saprò ad 
esempio del Cireneo sostenerla e portarla seco con fran- 
chezza : la strada conducente al cielo va benissimo 
che sia intralciata scabrosa difficile , se ho da entrar- 
vi sola e se ho da batterla co' miei piedi gitto il tem- 
po e il viaggio, ma se mi conduce la mano di Dio, la 
strada è una delizia e il viaggio una sicurezza „ Per di- 
re tutto questo in poco e per recarvi una immagine fan- 
tastica che vi soccorra nelle idee , tenetevi sempre dentro 
la similitudine di un bambino , e fate pur conto di es- 
ser tali , che siete già tali , anzi Gesù Cristo c'intima che 
se non diveri-emo per scelta e per virtù ciò che sono ì 
i fanciulli per natura e per condizione , il regno de' cie- 
li non è per noi che vogliamo farla da grandi. Siate adun- 
que bambine sospettose bensì e diffidenti di voi medesi- 
me , ma rinfrancate però sul coraggio della madre ; nna 
occhiata a voi stesse , e poi subito . . . ma che sia subito 
una occhiata a lei. L'occhiata sopra voi stesse valga a far- 
vi conoscere il bisogno d'invocare la madre , l'occhiala 
verso la madre vi empia di forza non vostra , e vi facr 
eia caminare da gigantcsse. Ed eccovi cosi appianata 
e facilitata quanto si può mai la strada della pietà , che 
f» mostra di difficile , anzi la strada del paradiso che fa 
comparsa d'inaccessibile. Oggi sul proposito vi ho detto 
tatto l'occorrente ; altra volta forse vi dirò qualche <x>ta 
di più : di meglio no , perchè non ho niente di meglio 
di quanto oggi vi ho detto. 
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OoME vedete , o figlie carissime in Gesù Cristo , io 
vi tratto non a modo d’inferme decise , alle quali bi- 
sogni forse suggerir medicine violente atte a vincere la 
ferocia di un male imperversato , ma solo al più come 
ìnferniiccie e languide , alle quali conviene dar piut- 
tosto il’ soccorso di rimedii nutritivi , corroboranti , pre- 
servativi , onde il poco male per vecchiezza non si ri- 
volga al peggio, nè avvenga mai eh' elleno cadano for- 
se in quell' atonìa , che suol essere la più trista fra le 
infermità , perchè le produce e le comprende tutte, lo 
vel dissi già eltra volta : questo luogo è per me come 
la prohatìca di Gerosolima, al dì cui bordo aspettavano 
guarigione da un bagno di acqua semplice i malveggen- 
ti gli aridi gli sorpiati i languidi , e non già forse gl* 
infermi di mortai malattia , ' pei quali vi sarebbe vo- 
luto ben altro che acqua. Del resto io non saprò mai 
figurarmi , che vi sia Ira voi qualcuna forse gravemente 
o notabilmente m^ata : se ciò fosse mai , il che Iddio 
tolga per sempre , già non sarebbero troppo bene in- 
dicati per colei i rimedii che adopero, conterrebbe ma- 
nometterne altri assai più energici e forse il ferro. Ma 
si esca fuori di allegoria , e si dica che io non mi ri- 
durrò mai a credere , potersi dare fra ’l vostro scelto 
numero taluna che maliziosamente pecchi , e più mali- 
ziosamente voglia seguitar forse a peccare , e non leg- 
germente solo. Costei , seppur vi fosse mai , già non sa- 
rebbe più nè colomba uè sposa nè figlia : dovrebbe 
Tom. IX. 6 
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aazi altamente vergognarsi Gglia ricalcitrosa com’ è di 
essersi discostata dal padre , vergine pazza di voler pur 
gire fra le altre incontro allo sposo colla lampada vuo- 
ta, affettando prudenza, colomba degenerata per aver pre- 
se le penne di Corvo dentro la stessa arca di preserva- 
zione. Dissi che per colei dovrebbonsi adoperar rimedi! 
più energici, ma temo assaissimo che non vi siano : e noi 
temo già io solo , che finalmente fo poca antorità : è 
Geremia che in una circostanza simile dice ,, frattura in- 
sanabile , piaga pessima, medicatura gittata „ è l'apostolo 
S. Pietro che ci fa sapere , esser molto meglio il non aver 
conosciuta ne presa mai la strada della giustizia , che do- 
po averla conosciuta e presa rivolgersi indietro e sacri- 
legamente trasgredire il ricevuto comando : è S. Paolo , 
il quale aggingne, appena darsi più alcuna vittima di 
espiazione e di placazione per coloro che volontaria- 
mente peccano dopo aver conosciuta la verità , ma piut- 
tosto una terribile aspettativa di giudizio. Su questo gran- 
de argomento potrei avanzare mille altre cose, ma che im- 
porta gittar parole ove non è orecchio o dorso a cui si 
confacciano ? Qui vi sono Marte , qni al più forse po- 
trebb' esservi qualche moméntanea e non ben decisa 
Maddalena de'primi tempi , qui assolutamente non v'è al- 
cun Lazzaro infradiciato che bisogni trar fuori del sepol- 
cro , e quando pur vi fosse , io certo non vorrei perdere 
dietro lui la voce e il tempo , perchè non avrei abilità 
di farlo risorgere. Si prosiegna dunque come prima a par- 
lare colle figlie colle spose colle colombe : al più colle 
Marte che scordando l'aSàre unicamente necessario, s'in- 
tralciano un pò troppo fra le cose del corpo e della ter- 
ra ; al sommo poi colle Maddalene che avessero qualche 
poco traviato come lei , eppoi si fossero come lei rimes- 
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le Della buona strada , onde non avvenga cbe fuggite nna 
volta le coinqninazioni , a usar le parole di S. Pietro , 
e nnovamente riprese , vada ad essere molto peggiore di 
prima la condizione loro : in somma per finirla sì parli 
con quelle cbe peccan solamente di languore di aridità 
di poca vista , di qualche storpiatura al più. 

Ora io cbe bo messo mano ai medicamenti e ai ri> 
medìi , voglio darvene oggi due altri , che proprio souo 
miracolosi, e per cosi dire, onnipotenti. Non si dette mai 
caso cbe fallissero , e ciò che più rileva, sono di qne' me- 
dicamenti universali che si confanno a tutte le comples- 
sioni e servono per qnalunqne infermità. A dirla senza 
più altri prologhi voglio parlarvi oggi della orazione e 
della presenza di Dio. £ perchè adunque questo esor- 
dio cosi inopportuno domanderete voi ? Noi so neppnr 
io : mi è venuto fatto così. E perchè poi di tutte due 
insieme queste cose? Vel dico subito t perchè siamo al 
caso deir altra volta , perchè ancor questi sono due 
farmaci inseparabili, perchè ognuno da se solo concbiude* 
rebbe poco, perchè tutta la forza del rimedio sta nella 
combinazione , perchè finalmente, a lasciare una volta 
le frasi mediche , l'orazione senza la presenza di Dio re- 
ca pochissimo vantaggio , e la presenza di Dio così ne- 
cessaria al contegno della vita difficilmente può aversi 
senza l’orazione. i. 

L'orazione, per entrar subito in materia, è un inal- 
zamento del nostro cuore e della nostr' anima verso Dio 
o per onorarlo o per pregarìo, sia poi dell' anima e 
del cuor solo tacitamente fra se e se , sia dell’ uno e 
dell' altra col ministero però, della bocca. Ella è il più 
nobile il più dolce il più dilicato fomento che abbia la 
rcligion nostra:, ella forma non solo le delizie degli no- 
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mini in terra , ma aggingne puranche delizie alle deli- 
zie degli angioli in cielo , è compiacenza perfino alle 
compiacenze di Dio. Non so se posso dir tanto : so 
ben che un* angiolo lassù sta perpetuararnie dinanzi 
all' altare situato a' piedi del trono eterno con un incen- 
siere d’oro, il di cui fumo sollevasi Cno al cospetto di 
Dio: so che gli altri angioli tengono in mano aneli' essi 
de* vasetti pieul di squisitissimi odori , e so, perchè roel 
dice S. Giovanni , che questi odori e questo incenso • 
sono le orazioni de’ santi. A rilevare 1’ eccellenza 
di si prezioso timiama che da questa bassa terra s'in- 
nalza magniGeamenle fino al cielo , non accade per- 
dersi in argomenti ricercati , basta dire semplicemente 
questo : un nomo un' insetto un nulla , che prega 
conversa e tratta famigliarmente con Dio. . . non veg- 
go che possa dirsi altro di più e di meglio, un uomo 
con Dio quasi da pari a pari. . . Ed ecco lo spirito 
del cristianesimo , spirito di Ggliolanza che dà a que- 
st' uomo e a quest' insetto il diritto di avvicinarsegli 
conGdenlemenie e dirgli ,, Padre „ Negli antichi gior- 
ni , quando tutti i rapporti dell' nomo con Dio riduce- 
vansi a timore e servitù , non potè neppur Mosè acco- 
starsi al roveto incombustibile che a piedi nudi , nò 
salir sui Sina a parlamentar seco , che in mezzo ai fol- 
gori, A noi divenuti popolo di acquisizione , popolo di 
figli , gente saula, sacerdozio regale, si da libero e con- 
fidente accesso al trono di Dio per contemplarlo ado- 
rarlo pregarlo , dicasi pure per deliziarsi seco : e non 
pur ci si permette questo accesso , ma si vuol perfino 
e ci si comanda , e non ci si da speranza sola di as- 
colto , ma 'sienrezza ancora : sicurezza che nasce da que- 
sto , perchè quando ora ci accostiamo a Dio uol fac- 
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ciam più soli come un giorno , e a mani ruote per dir 
cosi , ma ci rechiamo dinanzi a Ini colla ricca e pre- 
ziosa oiierta del sangue di Gesù Cristo , il quale non 
ci da solamente libertà e franchigia di pregare , ma 
diritto anche a pretendere e volere ogni cosa che ab- 
bia relazione colla nostra eterna salvezza. Ora non siamo 
quasi più noi che preghiamo, è io Spirito Santo mede- 
simo al dire dell' apostolo che prega in noi , dentro 
noi e per noi. Or bella fortuna adunque , e bella li- 
bertà dell’ uomo cristiano di poter commerciare con Dio 
non quasi fattor coli' artebce , nè quasi suddito col so- 
vrano , nè quasi fratei col fratello , ma come amico 
coir amico come figlio col padre. Anche sull'ora in- 
comoda della mezza notte siamo liberi di picchiare alla 
.porta deir amico che dorme, e dirgli quasi con indis- 
cretezza',, amico dammi tre pani che ne ho bisogno,, 
£ l'amico sorge subito e ce li dà. Sia par cattivo nn 
padre terreno , ma certo però questo tristo padre a un 
figlio che domandi pane non gli da pietra , ne se gli 
chiedesse un pesce saprebbe dargli un serpente : e cosa 
non farà dunque cogli uomini il migliore di tutti i pa- 
dri , da cui al dir dell' apostolo deriva ogni paternità in 
cielo e in terra , padre che ha più voglia di dare che 
non i figli di ricevere? Queste immagini non sono aliri- 
menti mie, sono di Gesù Cristo medesimo unico e solo 
appoggio della nostra speranza, unica sorgente di nostra 
aalute , unica sicurtà d'ogni uostra preghiera : perocché 
in fine , qualunque cosa a dir suo sapremo domandare al 
padre nel di lui nome , il padre indubitatamente ce io 
accorderà. E questo è tutto quel molto che in poche 
parole può dirti sulla eccellenza e snlla efficacia della 
orazione , parcbò intorno alla di lei necessità cosa po- 
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irebbe aggiogami mai , die non arrivi ciascuno a 
comprendere da se per intima persuasione ? Sempre af- 
fannosi e sempre disgustati quaggiii da mille cose , sem- 
pre malcontenti perfino di noi medesimi, e cbe altro le- 
nitivo abbiam mai , cbe altro balsamo , fuor di gettarci 
continnamente e stringerci in seno a Dio , e quasi di- 
rei chiamarlo a parte delle nostre afflizioni ? Poveri 
e nodi di ogni cosa , incapaci di tatto, deboli vacillan- 
ti pericolanti , assediati dentro e fuori da forza ne~ 
mica , cbe possiamo altro fuorcbè rivolgerci a Dio e invo- 
carne il braccio e il soccorso ? Ignoi'ando noi , o Signo- 
re , cosa ci convenga meglio di fare , diceva il re Gio- 
safat, questo è il sol compenso cbe ci rimane, rivol- 
gere cioè gli occhi confidentemente a voi. Al sol picchia- 
re al sol cercare al sol domandare, dice Gesù Cristo, 
è attribuita la concession di ogni cosa : anzi fin dalla eter- 
nità legò Iddio all* orazione i doni le grazie i rimedii 
il profitto la santificazione la salvezza , propriamente 
come alla coltura del terreno la produzione de' frutti. 
Datemi un' anima che non faccia orazione , ella è terra ' 
sabbiosa e sterilita , donde non possono sorger che 
spine : la vita del cristiano , diceva un padre antico , è 
vita d'nomo cbe prega. Ma io m' avveggo adesso un po 
tardi cbe gitto il tempo : non ripensavo più che il mio 
discorso era con donne religiose, il pane delle quali è 
. orazione , e che il fun dèlie volte con ilarità di spirito , 
talvolta forse direbbe l’apostolo per tristezza e per ne- 
cessità , comunque però sia , alla giornata ne fanno mol- 
ta , e direi anche troppa , quando arrivasse a contorce- 
re e a stancar lo spìrito , 0 quando taluna si figurasse 
come già praticamente si figurano molte , che la forza 
cioè della orazione stia nel molliloquio , a usar la frase 
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di Gesù Cristo : e par troppo le donne specialmente 
claastrali peccano un po di questo moltiloquio anche con 
Dio , e allora credono di aver fatto assai quando a capo 
della giornata abbiano messa assieme una faragine [di 
cose divoie e di parole sante, comunque poi i' abbiano 
latto : ed io che parlando al secolo direi „ fate orazione ,, 
parlando a monache debbo dire „ fatene meno , che il 
farne troppa è stanchezza , se non è fors’ anche accidia : 
fatene meno , ma sia ben fatta , bhe la troppa ordina- 
riamente non può farsi bene „ Ora diciamo dunque qual* 
che cosa non del farla , ma dei farla come va. Parlerò 
di quella sola che dicesi mentale , ma ciò che dirò del- 
la mentale m'intendo dirlo anche della vocale : io già 
fra r una e l'altra non faccio altra differenza , se non 
che la prima è più ragionata più riscaldata piu im- 
pegnata più energica della seconda, talché il divario 
non istà che sul più e il meno : del rimanente poi le 
stesse disposizioni di anima , gli stessissimi affetti del 
cuore più facili già nella mentale perchè suscitati e pro- 
dotti dall' esercizio dell* intelletto e dallo sforzo della 
meditazione , meno facili nella vocale che manca per 
lo più di questo soccorso. ^ 

Or dunque o figlie carissime nel Signore , io non 
voglio far altro oggi che facilitare semplicizzare e na- 
turalizzare la vostra orazione , sapendo bene che non ha 
bisogno d’altro se non di questo. E già io non discor- 
rerò niente di quella orazion sublimata , che talvolta di- 
scende sulle anime quasi manna nascosta , che niun co- 
nosce al dir dell Apocalisse , se non chi la riceve , anzi 
appena chi la riceve , e sono lumi infusi , e sono attrat- 
tive , e son trasporti , e sono anagogie , e son trasforma- 
zioni , e son dolcezze, e son quelle cose che io non so. 
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Se vi è alcune fra voi che le sappia e le sperimenti bea- 
ta lei , che il diletto de' cantici la introduce cosi nella 
mistica cella de' vini , onde saziarla e briacarla d'amO'* 
re ; ma qui non vi son regole da dare , qui niente da 
suggerire , questi son fiori che bisogna lasciargli star dove 
sono , se uomo gli prende in mano appassiscono. Che se 
taluna dunque fra voi per fortuna avesse il dono di que- 
sta orazione , oppnr anche fra 1' orazione ordinaria sen- 
tisse movimenti non ricercati nò solili, si lasci sempre 
condurre dal trasporto, e dov' è l'ìmpeto dello spìrito 
vada ; in questo caso , anziché far orazione la soil'ra per 
dir così : ma niuna vi sia mai che pretenda distinzio- 
ni : ognuna si contenti alle nozze del posto infimo : se 

10 sposo poi invitò qualcuna ad essere rapolavola , direbbe 

11 vangelo , lo sia. Dunque io non parlo di quelle acque 
che piovon sull'anima spontaneamente dal Cielo , parlo di 
quella che si estrae da pozzo terreno a forza di braccia. 
La (piai similitudine mi mette al caso di dovervi fin dal- 
le prime avvertire che in ogni vostra orazione e medi- 
tazione vi guardiate sempre dal troppo sforzo dello spi- 
rito , e dal soverchio /impegno dì approfondar quasi la 
materia, e di metter^ ìu buon ordine di raziocinio le vo- 
aice idee come se doveste forse palesarle ad uomo che 
npn lo sapesse. Occhiate facili e naturali sulle verità 
che prendete a ruminare in cuor vostro , applicaziooe di 
queste verità a voi medesima , cognizion del vostro bi- 
sc^no e del vostro nulla , avvicinameoto di questo bi- 
sogna e di questo nulla a Dio , fede che assicuri , spe- 
franza che arrivi quasi a pretendere e far forza ; amor che 
spinga , e poi confusione anche se bisogna di tutte que- 
ste cose insieme , passando e volteggiando da un senti- 
mento all' altro senza baiare a metodo , ecco la nata- 
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ralezza e la wtnpiiciik d'ogni Tostra orazione, fo ve ne 
darò una bella imraagiae che deve aetnpre starvi din- 
nanzi agli occhi , perchè comprende col fatto tutto quel 
che ho detto io colle parole. Donna che da dodici anni 
soffriva una emorogla di sangue , e che aveva al dire d(d 
vangelo speso inatilmente tutto il suo nelle medicine , le 
quali bisogna credere che anche di que’ tempi signifìras» 
sero poco, si mise un giorno come al passo aspettando Ge- 
sù Cristo, che cinto e affollato da immensa moltitudine 
di popolo passava recandosi presso 1' arcisinagogo a risu- 
scitare la ffglia. Piena costei di fede e di speranza dice- 
va fra se e se,. Se arrivo pure a toccar solamente l'orlo 
della di lui veste son bella e guarita-,, E fece tanto che le 
riusci di romper la folla, di avvicinarsi al Redentore, 
di toccargli le vesti menta , e il profluvio del sanguear- 
restossi sul fatto. E chi mi toccò , disse egli ? S. Pietro 
che sulle prime peccava sempre di un poco di arditezza 
nelle cose sue,. Maestro , rispose , le turbe indiscrete vi 
stanno sopra e quasi vi afl'ugano , e voi domandate chi 
vi toccò? Ma si , replicò Gesù Cristo , che qualcuno mi 
ha toccalo con ispecialità ^ mentre io ho aentito partirai 
fuori di me medesimo certa elEcaria di virtù „ Cogni- 
zione del proprio male , fede confldenza forza avvici- 
namento , impegno di toccare il lembo solo della veste 
e nulla più , guarigione istantanea ottenuta quasi per 
sorpresa . . . bella immagiue codesta della orazioue no- 
stra ! Figlie , non ve la lasciate mai più uscir di mano. 

Maio non so farla bene questa orazione, io non son 
buona a rifletter niente , io rimango sempre fredda sec- 
ca stupida , io non arrivo mai a saper mettere insieme 
un peosier buono. Ecco l’ordiuaria sfortuna che incon- 
tra l'orazione presso la maggior parte delle anime. Ma 
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domaudo io , sapete credere? Sapete sperare ? Sapete ama* 
re ? Sapete conoscere voi medesima e la vostra pover- 
tà ? Sapete mai riflettere fra la giornata ad un qualche in- 
teressuccio talvolta non buono che v'impegni? Se non 
sapete far niente di tutto questo, lasciate pur andare af- 
fatto l’orazione che non è mestiere per voi : ma se sa- 
pete far tutto questo , ciò che saprebbe anche un bifol- 
co , voi sapete già subito fare orazione. Non sarà armo- 
nica nè artiCciosa nò bella nè sensitiva nè fantastica , 
ciò non importa niente , ma sara buona , ma sarà utile 
più di qualche altra , ciò che importa ogni cosa. 

L'orazione, perchè sappiate , non è già una cerìmo- 
.monia di chics.a dorè convenga stare esattamente al ri- 
to, nè un artificio di mondo dove bisogni procedere con 
certe date regole : nè la sua forza e viriù consiste nel ri- 
flettere e meditar bene , nè il suo vantaggio risiede già , 
come talun pensa, nel sentir fervore e dolcezza , spon- 
taneità facilità convenienza d’ idee , morbidezza di cuo- 
re. Se' vi è ancor questo va bene , se non vi è nem im- 
porta nulla , che si può anche far senza : se può aversi 
questo latte , direbbe l'apostolo , si prenda : se ci si da 
cibo solido , si prenda ancor questo , che forse è più nu- 
tritivo , sicuramente poi men sospetto del latte proprio 
di coloro che incominciano a vivere. In ultimo tanta stra- 
da fa un bambino recato in braccio dalla madre , quan- 
ta ne fa altro bambino che muovasi stentatamente co'snoi 
piedi : e tanto arriva al porto chi per mare viaggia se- 
condato da vento favorevole , quanto chbùaviga a forza 
di remi. Tolto il divario sta nell’ arrivar più presto o 
più tardi , ma vi e però di particolare nel caso nostro , 
elle aiTÌva sempre presto chi arrivando ancor tardi pren- 
de luogo prima. Andarono di concerto a visitare il sepol- 
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ero di Cristo gloriosamente risorto i dne più conGdenti 
•postoli Pietro e Giovanni ; quegli come attempato cam- 
minò lentamente e si rimase un pò addietro per istra- 
da, questi ancor giovane avvantaggiossi e arrivò più 
presto , ma il primo ad entrare nel sepolcro fu Pietro. 
La riflessione la meditazione 1* esercizio e lo sforzo 
deU'intelletto è come un viaggio, il quale serve solamen- 
te a muovere la volontà e disporla bene alla esecra- 
zion d'ognì colpa, all' odio di se medesimo , al desiderio 
del cielo e di Dio , comunque poi si abbiano questi sen- 
timenti , che io qualche modo può avergli la piu secca 
anima che si trovi: e quando si abbiano questi senti- 
menti , e quando la volontà sia mossa e condizionata , 
non serve più che l’intelletto s'incomodi , ne importa 
niente come sia andato il viaggio, bene o mal che sia an- 
dato. E qual è mai quell’ anima arsiccia che posta di- 
nanzi a Dio non arrivi a saper riflettere fra se come va- 
da veramente il grande afiisre della sua salvezza eterna , 
cosa abbia messo assieme di buono in tanti anni , che 
virtù abbia guadagnate , che|peccati piuttosto non abbia 
fatti e vada facendo, qual pasùoncella la signoreggi più, 
come sia disposta verso Dio colle virtù teologali , come 
verso le compagne colla carità pratica , come stia il cuo- 
re , di che riforma abbia bisogno , e che so io ? Per far 
tutto ciò non ci vuol niente di magistero , nè ri- 
cercati dolcezza comodo soavità , basta volerlo fa- 
re : basta in somma far quello che fa qualsivoglia 
uomo di mondo il quale pongasi a riflettere so- 
pra un suo interesse , ed abbia veramente impegno di 
vedere come le sue cose vadano e come potessero an- 
dar meglio. E tanto più , dico io , se siete aride fredde 
inconcbiudenti : la vostra orazione in tal caso sarà più 
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facile e men aospetta. Voi non arrivate forse a capir 
bene che grande orazione sia rmì , e quanto accetta a 
Dio , e quanto vant<iggiosa al di sopra di ogni altra, quel- 
la di un tale, che infermo cieco povero mendico, inca- 
pace perfino di un pensiero si ponga dinanzi a Dio , 
c senza dir nulla si faccia solamente vedere e chiegga 
pietà senza neppnr chiederla, quasi come uomo miserabi- 
le si presenta ad uomo ricco , e senza domandar limo- 
sina colla voce la domandi col movimento degli occhi 
e col solo stargli a' piedi. Oh ! io vorrei che teneste gran- 
dissimo conto di questa orazion silenziosa e povera , do- 
ve non entra mai nè illusione nè inganno nè sodisfa- 
sion propria nè artificio di fantasia come in tante al- 
tre. Sembra forse caso che non rechiate alle nozze di 
Cana altro che acqua ; ma io vi fo sapere che quest' acqua 
in mano del Redentore è vino , qualche cosa meglio di 
quello che imbandiscono altri a princìpio di tavola. Voi 
siete un niente dinanzi a Dio, tanto meglio adunque 
gli piacerete , ch'egli già è solito di operare sempre sul 
niente , e un caos in mani sue fu mondo : è un abisso 
di tenebre la vostr' anima , ma dal seno appunto delle 
teuebre egli trasse fuori la luce: siete pietfe finalmente, 
ma suo costume è il suscitar dalle pietre i figlinoli 
di Abramo. Siate dunque umili , siate diffidenti di voi me- 
desime, siate desiderose di piacerea Dio, state il più 
che potete e come potete dinanzi a lui , e poi lascia- 
te che TorazioRe venga come sa venire. Sua base fu sem» 
pre l'umiltà , e questa umiltà si conserva meglio fra il ghiac- 
cio di una orazione povera d' idee e nuda di sentimen- 
ti , che fra i} caldo di un' altra più discorsiva più tene- 
ra più rabescala. £ la decisa volontà di piacer sempre 
* Dio , Usciate che io torni da capo a ricalcare la stessa 
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cOM • come fa sempre chi ha paura di non essersi espresso 
bene , è la sola Yoloiilà dunque di piacergli quella , che 
deve fot mar tutto il risultato della orazione : questa sola 
volontà che si riporti a casa dopo aver comunque siasi 
meditato un giorno intero , è sufficiente. Dice lo Spirito 
Santo nell' ecclesiaste , che il fine dell' orazione è 
sempre migliore del suo principio. E sapete qual è il 
fine d'ogui orazione ? £ la riforma di noi medesimi : 
ogni esercitarsi dell' intelletto , ogni ruminar del capo , 
Ogni ravvolgersi del cuore deve poi finalmente andar sem- 
pre a parar qui , e qui perfino la meditazione mede- 
sima sulle grandezze ineffabili di Dio , la qual sareb- 
be presso che inutile se non riscaldasse niente il nostro 
amore , se non eccitasse il nostro desiderio , e il nostra 
impegno di rassomigliare come 1' uomo può le sue per- 
fezioni secondo il comando che ce ne fa Gesù Cristo : 
molto più poi deve terminar cosi ogni meditazione in- 
torno a Gesù Cristo , la quale andrebbe ad essere un 
semplice sforzo di fantasia se non ci conducesse a ri- 
formar la nostra vita sulla sua , e a divenir sue imma- 
gini in terra , nel quale impronto al dir dell' apostolo 
risiede ogni traccia di ripromessa e aspettata glorifi- 
cazione. Che se r orazion vostra , o figlie , non termi- 
na sopra di voi , se ad usar frase davidica non ricade 
propriamente nel vostro seno, fidatevi ,èun perdimen- 
to di tempo , un logoro d* immaginazione. Dicasi per 
l'ultima volta , affinchè sia buona bisogna che ecciti la 
volontà , che raddrizzi il cuore , che operi qualche rivo- 
luzione dentro di voi , che non si soddisfaccia di pro- 
ponimenti generali , formole per lo più e lenitivi d'a- 
nima assopita, ma che discenda sempre al particolare 
di qualcbe.jvostro bisogno , a qualche passioncella che 
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abbiate, e già ne avrete, a qualclie virtù che vi man- 
chi , e certo vi mancherà. Orazione di questa maniera 
la debbono e la possono saper far tutti : siate pur fred- 
de ghiacciate secche aride distratte, se la vostra acci» 
diosa orazione Snisce in un proposito buono , avete su- 
perala ogn' altra : quasi uom che viaggiando si addor- 
menti per istrada 6nchè i compagni prosiegnono , e 
quindi poi svegliato afl'retli il camino e li raggiunga 
e gli oltrepassi. ' 

Facendo orazione cosi come io dico , la farete sem- 
pre bene ; ma sappiate però che non farete nulla o po- 
co più di nulla , se all'orazione che dico non congiun- 
gerete altra orazione perpetua di cui prendo a dire , la 
presenza cioè continua del Signore fra la giornata , fra 
la vita , fra le azioni : talché poi l'orazione mentale o 
altra che facciasi , non dev'essere che un fomento di que- 
sta presenza e di questa orazione continuata , che è già 
la più bella , la più utile , la sola che raccomandi Ge- 
sù Cristo allora quando dice , che dobbiamo pregare per- 
petuamente senza desister mai. Datemi un'anima che 
ogni di faccia due ore e più di orazione mentale, e quin- 
di poi distraggasi , ne'pensi più altro fra giorno , io non 
istimo niente questa orazione ; stimo assai più , e forse 
solamente l'altra di chi senza la formalità delle due ore 
passi la sua giornata tenendo gli occhi perpetuamente 
fissi in Dio. Immaginate un tale che fino al delirio 
ami come fanno tanti un qualche idolo di carne ; im- 
maginate un altro a cui morte abbia rapila la più cara 
persona che avesse. Ora io vi faccio sapere che questi 
due soggetti impreteribilmente dne volte il di impiegano 
nn'ora il primo a contemplare le prerogative della per- 
sona ohe ama, il secondo a riflettere salia perdita irre- 



parabiie che ha fatta di persona che non può amar più. 
io vi assicuro che tutù e due costoro seno peneiratis- 
simi l'uno per troppa affezione , l’altro per sovverchia 
tristezza , poiché se fosse diversamente non farebbono 
ogni di il getto di due ore solitarie e pensatrici. Ma 
voi tui rispondete di no dicendo , che se l'amore e il do- 
lore di costoro fosse vero e fosse grande , non si ristrin- 
gerebbe a un riflesso metodico e a certi dati tempi , 
ma diflbnderebbesi su tutto il giorno e sn tutta la vita. 
Applicate a voi stesse la immagine , prendete per voi me- 
desime la risposta. * 

Or dunque si ridica che l'esercizio ordinario dell’ ora- 
ne facilita quello della presenza di Dio , e aggiungasi poi 
che la presenza di Dio è il piu bel segno d’ amore e in- 
sieme anche il più efficace rimedio che valga a contene- 
re e sorregger l'nomo , siccliè non cada mai , anzi sem- 
pre più progredisca e faccia nelle vie delio spirito passi 
da gigante. Non è possibile che inciampi mai colui che 
camina tenendo perpetuamente gli occhi inalzati a Dio , 
e dicendo sempre a se medesimo colle parole di Giob- 
be „ Iddio tien dietro a tutte le mie strade , egli nume- 
ra tutti i miei passi ,, E come può un’ anima dimenticar 
Dio per un sol momento, se al dire deU'Dposlolo viviamo 
ci muoviamo ed esistiamo in lui , come ogni animale 
terrestre vive d’aria e di sola acqua il pesce? E come 
potrebbe poi dimenticarlo una religiosa , la quale un dt 
protestossi dicendo ; „ Io vivo , ma non son io però che 
viva della mia vita propria , mentre ha preso a vivere 
in me Gesù Cristo?,, Or dunque non vi sono gran me- 
todi di questo importanùssimo esercizio , perocché ognuna 
può formarsene il piano che gli resta più facile e che 
gli si addatta meglio al cuore, sia poi che sempre inima- 
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giiii d’ esser quasi spugna dentro il mare immenso della 
divinità , sia che fantasticamente Sgurisi di aver sempre 
Gesù Cristo al fianco giudice compagno sostenitore mo- 
dello , sia die senza tutto qnesto moltiplichi fra giorno i 
movimenti amorosi del cuore e della volontà , alzandosi 
su queste ali, distendendosi e avvicmandosi a Dìo. lo v'in- 
segnerò la più facile la più naturale la più fruttuosa: el- 
la è di tener sempre aperti gli occhi e vegliare di con- 
tinuo sul cuore sulla lingua sulle mani , quasi sopra 
tanti nemici disposti e capaci d' insidiarci e rovinarci : 
di misurar tutti i piassi sempre temendo di pericolare 
per debolezza a terra: di animare, e direi quasi, con- 
dir tutti i pensieri tutte le parole tutte le azioni colla 
fede di un Dio princìpio e fine, come di ogni altra co- 
sa, cosi par d'ogni cosa nostra, colla fiducia in Dio so- 
stenitore in terra d' ogni nostra fiacchezza , autore e og- 
getto in cielo d'ogni nostra beatitudine, coll' amor final- 
mente verso un Dio che solo merita ogni nostro amore 
al dì sopra d'ogni cosa. Noi già dobbiamo secondo l'espres- 
tion dell'apostolo riportare ogni nostra cosa sebbene leg- 
giera a Dio come ad ultimo fine , e tutto rivolgere alla 
sua gloria e al suo compiacimento : ma egli non può 
accettar nulla che non sia degno di se e che noi veg- 
ga animato dalla fede , accompagnato dalla diffidenza nel- 
le proprie forze , soatenuto dalla speranza in Ini , deter- 
minato dall’ amore e dalla carità. In somma il mio di- 
scorso va finalmente a dire che la vostra presenza deve 
consistere nella moltiplicazione fra giorno de' piccoli atti 
di fede , di cognizione propria dì speranza di amore, 
r nella diifasione poi di questi sentimenti sopra ogni vo- 
stro pensiero , sopra ogni vostra parola , aopra Ogni vo- 
stra azione , il che poi è un compendio di tutto ciò ch« 
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JungameDte dissi nei due panati ragionamenti. Questo 
chiamasi con proprietà meditare la legge del Signo- 
re di e notte , e già solamente così pnò farsi : beato, dice 
Davidde , chi la medita ’ come albero piantato alla cor- 
rente delle acque darà frutti al suo tempo , ne le sue fo- 
glie cadranno mai : tutte le cose che quest* nomo in- . 
traprenda e faccia , riusciranno bene e prospereranno. 
Nè perché vi dissi che conviene asperger quasi ogni pen- 
siero ogni parola ogni azione co’ ricordati sentimen- 
ti, se ne ha da inferire per questo che convenga far trop- 
po e che non vi sia tempo a far tanto ; la mente dell' no- 
mo è rapidissima , ad un solo batter d’occhio trascorre 
sopra tutti , e con una sola occhiata che innalzi a Dio 
dice tutto. ^ 

Eccovi dunque, o figlie, a compendiar finalmente e 
abbreviare le troppe jose d’ oggi , eccovi in ristret- 
to i dne rimedii che propongo. Orazione metodica ogni 
di , e sia pur fredda , e sia pur secca , sia versatile , sia 
distratta , sia quella che può esser mai , quando non sap- 
piate farla meglio, purché però non sia accidia nau- 
sea e indisposìzion d’anima che ve la faccia far ma- 
le ; purché sia orazione di cuor voglioso , di un cuore 
che creda che diffidi che speri che ami alla maniera 
che dissi, alla maniera che seppe far la donna inferma 
'di emorogia che ricordai , alla maniera finalmente che 
seppe i’altra donna cananea di cui parla il vangelo. La- 
sciatemi dire ancor di questa giacché mi è sovvenuta alla 
mente „ O figliuol di Davidde, gridava ella senza intermis- 
sione , abbiate pietà di me „ E il Redentore non rispon- 
deva niente facendo le viste di non ascoltarla neppure. Di- 
sbrigatela , o maestro , in qualche maniera , dissero 1 di- 
scepoli, licenziatela costei , che è importuna un pò troppo , 
Toni. iX, 7 
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ne postiam più tentirla : no , rispose egli, io son qo) al sal- 
Tamento delle pecore che appartengono alla casa d'IsraeW 
lo , con cui non ha che far niente questa donna , e i di- 
scepoli per verità quietaronsi. Ma non si quietò già ella , 
che seguiva sempre più a gridar alto,, Signore atcolute» 
mi „ Ma no , replicò Cristo , che non convien togliere il 
pane ai figli per darlo ai cani „ Ma si , soggiunse ella ; 
che anche ì cani mangian le briciole che cadono dalla 
mensa del padrone : orsù donna , conchinse Cristo , la tua 
fede ha vinto , sei salva.,, E lasciatemi dire ancor di quest' 
altro , giacché ho ripreso a dire ,, O figliuolo di Davidde , 
gridava un giorno dietro lui un cieco , vi prenda pietà di 
me , restituitemi gli occhi perduti ,, Ne si arrestò mai dal 
.dirlo, per quanto i discepoli lo sgridassero che tacesse 
una volta, ne importunasse tanto colle sue voci la gen- 
te come faceva , e tanto seppe gridare , che ottenne poi 
finalmente quasi a forza la grazia e riebbe i suoi ordii 
di prima. E a proposito d’ occhi , ecco il secondo pre- 
servativo di cui parlo, ecco 1’ uso perpetuo che deve far- 
ne chi gli ha: tenerli sempre aperti sopra se medesi- 
mo quasi sopra una voragine , c insieme poi sempre in- 
nalzati e rivolti a Dio quasi verso la sommità di un mon- 
te , donde conforme alla espression di Davidde si ha da 
aspettare misericordia e soccorso ,, Come gli occhi de'ser- 
vi , segue a dire , risiedono perpetuamente nelle mani do' 
padroni e gli occhi dell' ancella stanno fra le mani del- 
la sua signora , cosi gli occhi nostri son secare fissi in 
Dio finché muovasi finalmente a pietà di noi. „ « 

Ma io mi avveggo adesso un pò tardi di avere %llun- 
gato troppo il discorso : già cosi «accede a chi parla con 
^entc, della di cui pazienza sa di potersi ripromettere : cosà 
jiiù facilmente intraviene a chi prende a parlar di più 
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cose ia una Tolta per far pih presto; così ìntraTÌene sem- 
pre , a chi non avendo l’arte del ben parlare e del benesprì- 
mersi , sì ravvolge s' inviluppa e perpetaamentc cade e 
ricade a ridir le cose medesime senza trovar mai la stra- 
da di concbiudere il discorso. Io finalmente poi l’bo con- 
chiuso t C valga'tutto quello cite sa vaierei seppur sa va- 
ler qualche cosa , che anche le cose sante in bocca mia 
si deturpano e perdono pregio , e se non pregio , forza. 
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DISCORSO SESTO 


• Facilità e dolcexza del servitio di Dio. 


I^UK diverti intendimenti ha il mio odierno diacono : 
purgar cioè da una imputazione e da una calunnia 
indoverota il servizio di Dio , e poi infonder zucche- 
ro e balsamo sulle anime , olio e vino sulle piaghe , 
per dirla coll' espressione evangelica. Già sapete che io 
soglio sempre ammonticchiar due cose in una volta, 
come coloro che hanno fretta ; e sapete poi anche per 
giunta che parlo assai più volentieri di medicine che 
di tossico : la cicuta e il napello servono solamente per 
le anime cancrenose , se posson chiamarsi cosi le anime. 
Qui già non ve ne sono di codeste , e quando a mal 
partito vi fosser mai , si avrebbe a parlare con altro 
tuono , ma ira loro e me solamente. Or dunque a far 
presto si dica subito , che per non so qnal pregiudi- 
zio della vecchiaja e per certa malintesa tradizione di 
esempii molto amichi , venuti cred' io dai boschi della 
Tebaide e dalle valli di Nitida , quando ivi un giorno 
facevano vita comune nomini e £ere , si ha idea del 
servizio di Dio come di una cosa pesante scabrosa fasti- 
diosa pericolosa incomoda difficile ; e non mancano 
neppure a’ di nostri certi malintenzionati maestri d'Is- 
raello che vorrebbero pur farla passare come cosa sna- 
turata e impossibile , al tristo fine d'indebolir le anime 
e trarle fuori del buon sentiero per la via dello srorag- 
gimento , che fu sempre il principio della disperazione 
della scioperatezza dell’ accidia , c qualche volta di una 
sfrenata libertà- In conseguenza di che mollissimi pen- 
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aan purtroppo e credono , e più facilmente lo credono 
i buoni , e aopra tutti le donne racchiuae , credono cioè 
che accompagnamento e carattere della vita divota debba 
eaaere la triatezza la malinconia la insociabilità. Ora io 
ho r impegno di convincervi , se saprò farlo , che il 
servizio di Dio è più facile d' ogni vostra immagina* 
zione, che le sue strade son deliziose ridenti e pie* 
ne di soavità : che non v' è mai luogo a tristezza nes- 
suna per un* anima volonterosa e attaccata a lui ; che 
questa tiistezzafu sempre ed è il peggior veleno insidia- 
tore e contaminatore della vita spirituale e divota. Gran 
cose codeste se arrivo a dirle bene ! Ma voi forse an- 
drete ravvolgendo in cuor vostro che I' argomen- 
to non interessi poi molto , e che rassomigli quasi un 
pugno di fiori che si gitti sopra un cadavere al solo 
fine di diminuirne il ribrezzo ; ma io ho pretensione 
di farvi vedere che è un argomento sostanzialissimo e 
deir ultima importanza , e che non son poi fiori di ca- 
' davere i miei , ma gemme da santuario , cosi sapessi 
incastrarle bene. Come il mancar di coraggio conduce 
sempre l’uomo alla inerzia , e lo fa divenire incapace 
di tutto in ogni genere di vita e di operazioni ; cosi 
pure ugualmente lo rende tardo languido spossato ino- 
perativo nel servizio del Signore , quando talvol- 
ta non lo spinga forse a qualche cosa di peggio come 
pur troppo intraviene. Io se riesco o figlie d'infondervi 
questo coraggio, e di spander sulle vostre anime timo- 
rose quest' aura placida di ilarità, farò conto d’aver gua- 
dagnato oggi moltissimo sopra di voi. 

E i tristi adunque e i buoni fanno ugualmente 
«Ila servitù di Dio e alla sua santa legge il torto di 
crederla intralciata diiCcoltosa e quasi impraticabile: 
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coti questo divario però , clie i primi dicco nializio« 
saineote cosi per indisposizione d'animo ricalcilroso , 
e quasi per (ormare a loro medesimi un pretesto , chie 
li disimpegni da ogni cosa : i secondi non per malizia 
già , che non ne son capaci , ma per diffidenza e per 
timore , mentre non sanno guardar la religione in al- 
tro aspetto diverso , e il loro cuore è così piccolo e i 
doro occhi cosi pieni di fautasme e di traveggole , 
che non trovano la strada seminata d'altro che d'in- 
ciampi. Ogni torcimento ed ogni scabrosità dì sentiero 
è una voragine per loro . ogni pìetruzza è macigno , 
« per fin gli stessi fiori son bronchi. 1 primi, cioè i tristi, 
che sebbene niente debitori alla carne, direbbe l'aposto- 
Jo , vegli on però viver sempre di carne e sempre de- 
liziarsi di mondo e di corruzione , nè mai sentirsi 
parlar di spirilo e di vita eterna , rassomigliano pro- 
prio quegli ebrei di mal talento , che ricordando e ri- 
chiamando ancor l'Egitto , dotid' erano usciti di fresco 
colla persona ma non coll' animo, soH'rivauo di mala vo- 
glia il deserto , e di peggior voglia la manna quantun- 
que piovuta dal paradiso. E che razza di paese , dice- 
vano ammutinati verso il loro liberatore e condottiero 
Muse , che razza di paese è mai codesto , dove andate 
cosi malamente a impegnar voi stesso c noi ? Qui non 
sono nè fiumi nè sorgenti nè alberi nè seminagioui 
nè frutti nè Diandre; campagne dì sabbia, cielo in- 
focato , aria insalubre , bestie pericolose, cibo leggierO 
e monotono. .. sta bene adunque il comprometter qui , 
e sacrificar uomini che non sieno avversi alla natura 
e nemici di Jor médesimi ? Immagine poi degli altri 
aouo quegli esploratori di buona fede, che dal deserto 
atesio di cui parlo inviò Mosè ella terra di promes- 
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tioné , onde vedessero le cose co' propri! occhi , e tor- 
nando poi indietro riferissero la bellezza e la ricchez^ | 

za di que' luoghi , e ne invogliassero cosi se stessi e il • j 

popolo. Andarono , visitarono , tornarono : pieni di de- ^ 

siderio e di lusinga dissero di qne' beati paesi tutto 

il bene del mondo ; ma pieni però anche di diilidenza, I 

meticolosamente raccontarono d' aver vedute città che \ 

spingevano le loro fortificazioni fino al cielo , e anzi- , 

che uomini vi albergavano mostri e giganti , coi quali non | 

sarebbe stata prudenza il cimentarsi, lo per me non 

ho che far niente oggi con quella genia di cristiani ma- { 

lintenzionati che dissi da principio : ho da far solamen- ' 

te con voi che appartenete alla seconda specie : voi , 

propriamente siete quegli esploratori che ho detti poco anzi. 

La terra di promissione è già un incanto ai vostri oc- 
chi , io so : y Egitto è una bagattella a paragon suo ; il 
- trattenimento di quarant' anni nel deserto sarebbe nn 
nulla a riscontro del guadagno che potesse poi farsi di 
queir aspettato paese; ma nel deserto però vi tono be- 
stie che mettono un pò di paura è per fino serpenti 
di fuoc.o : tutto il cibo si riduce a manna , la quale seb- 
ben veramente comprenda ogni sapore , qualche volta 
per altro appetisce poco , e fa comparsa di roba leggeris- 
sima : non si può dar mai un passo nè di giorno nò di 
notte , se non vi è colonna , o di nuvole che riparino 
il troppo caldo o di fiamme che dileguino le troppe 
tenebre : la regione poi che aspettasi è sorprendente , 
ma non è però cosi accessibile : mille barriere la guar- 
dano allo intorno e la serrano ; e poi per entrarvi biso- ' 

^na venir sempre alle mani coi giganti, e .avventurarsi 
come al dilScil guadagno del vincere, cosi pure allo im- 
menso , ma verisimìl danno del perdere. Cosi appunto 
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la penule toì , e cosi piticamente parlate di Dio dell* 
religione del cielo : ni io vi l'accio torto dicendo cosi , 
perchè già questo è il linguaggio pratico della maggior 
parte di coloro che professano pietà , e specialmente don- 
ne , che per tempera e per complessione volgono sem- 
pre a temere anche dove non importerebbe. Mettiam 
pure che io sbagli dicendolo di tutte , ma non isbaglio 
certo sospetundolo di molte fra di voi. 

E la ragione del loro equivoco è che non unno aver 
mai di Dio e del suo delizioso urvizio quella idea con* 
solante , di cui ha si gran bisogno il cuor dell' nomo 
per invogliarsene e appassionarsene. Molti, e son già qne* 
gli die temono Dio di più, e che vorrebbero servirlo me* 
glio , molti diui , se lo figurano quasi come un despota 
d'onente, che si bagni volentieri di sangue e si nntri- 
^ aca di lacrime, o sicuramente poi come un- padrone an* 
stero e intrattabile , che non sappia far mai il buon oc- 
chio ai servi , che gli gravi al di sopra delle forze , che 
esiga sempre qualche cosa più di quel che possono • 
debbono , che lungi dal sapergli compatire formi loro un 
delitto d'ogni piccola mancanza e gli punisca per fino 
d’ogni leggerezza. Iddio per queste anime non 'è che 
il Dìo delie vendette , sempre cruccioso , sempre giudi* 
co che non conosce pietà , sempre col fuoco e colla 
spada in bocca , sempre co' folgori s eolie saette in ma- 
no ; ogni suo volere é pretensione , ogni comando è gio* 
go , ogni minaccia à castigo. La legge pm , la ina aoa- 
vissiraa legge non è che un inciampo a peccare ogni di 
quasi laccio teso a sorprendere gli uomini e a guada- 
gnar ragioni per dir così , di punirli se incappano : 
questa legge preuo certe anime riwnte ancor del suo vec- 
chio carattere e de^a sua.primiùva durezza, quando 
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là tulle cime fumanti e caligiaote del Sina fu registra- 
ta per la prima volta sulle tavole di pietra , e conse- 
gnata poi a Mosè fra le tempeste e i fulmini. Datemi via 
anima che abbia di Dio e della sua santa legge queste 
aìnitire idee , e che flngasi in capo tanta di/EcoItà e 
unto azzardo , e poi sappiatemi dire ae credete eh' ella 
possa amarlo veramente e servirlo con apertura e lar- 
ghezza di cuore. Ditemi se quest'anima possa arrivar mai 
a sentire le dolci influenze di quella beata espettativa, che 
sola può far le delizie degli uomini quaggiù , e sola im- 
.piacevolirue le turbolenze , e sola condurli per lo disa- 
stroso camino della vita. Figurate : non si ama sicu- 
ramente nè può amarsi nessun oggetto ae non si go- 
de mai della espettazione di un bene futuro , se non si 
consideri questo bene come ottenibile e facilmente ot- 
tenibile.* Le vedute che ci rappresentano Dio come au- 
stero e pretendente , possono bene impegnar la nostre 
paura , l'amor non già : un uomo poi che vegga il por- 
to lonUnissimo , che finga tempeste dove non sono , che 
abbia o immagini di aver la barea. adruscita 0 rotta , 
che continuamente tema o sospetti 'tTiucontrare scogli e 
sirti , quest' uomo può ben desiderare il porto ma non 
già lusingarsene, e senza questa lusinga figuratevi con 
che cuore viaggi e trascorra limare; e eoa che cuore sa- 
prebbe viaggiar altri per terra il quale sempre temesse dì 
sbaglisre la strada , e sempre diffidasse di poter arriva- 
re al suo destino ? Il cuore già non si pasce che di pia- 
cere : il solo piacere e la soddisfazione sola , dice un pa- 
drc antico della chiesa , è la universale risorsa che 
muove l'aomo e lo fa agire come in ogn'altra cosa sua, 
coai purevugnalmente anche nel servizio di Dio; toglie- 
te queMo piacere , Tuomo' manca subito della molla più 
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energica : e qnestó piacere lo toglie già a ae medesimo' 
ogni volta che si forma di Dio quasi un idolo di terro- 
re , a' cui bisogni , come costumavano i pagani di una 
volta, sacrificar solamente perchè non ci faccia del male. 
Arte segreta e stratagemma solito dei nemico è stato 
sempre , ed è purtroppo anche adesso il dipinger Dio 
elle anime come padrone scortese e disobbligante , e la 
legge come dilBcile, per non dire quasi inosservabile: sa 
hifn egli che impoverisce cosi e intristisce fino alla dis- 
perazione il cuore dell' uomo , e sa che questo cno- 
' re non potendo nutrir! nè sussistere che di solo, 
piacere, quando noi trovi in Dio lo cercherà poi final- 
mente , e pur troppo lo troverà fra le creatnre , del che 
abbiamo ucllu storie .del cristianesimo infiniti eiempii , 
di persone cioè che malamente disertarono dalla buona 
strada e gittaronsì al reprobo, solo perchè si erano mes- ' 
si in capo di aver che fare con un padrone duro in- 
trattabile pericoloso. A non voler supporre neppur tan- 
to, almen quest'uomo, preso da silfaita vertigine, va a 
rendersi pigro inerte stupido , e lungi dal camina- 
re iérmasi per istrada e si corica in teria , paren- 
dogli di non esser più bnono a muovere un sol 
piede innanzi , di che .abbiamone! vangelo certa para- 
bola molto acconcia e molto esprimente. Un padrone che 
voleva pur lucrare sulla industria de' suoi servi , ripar- 
tì fra loro nna buona somma di danaro incaricando 
ciascuno di metterla a traffico e usura per di lui conto. 
Quelli ebe avevano dell'amore e dell' attaccamento al 
padrone lo fecero assai bene , mentre raddoppiarono col 
frutto il capitale , e nmisero fedelmente in mani sue 
l’uno e l’altro. Vi fn però fra di loro un tale che non se 
He prese neppur pensiero , e Inngi dal far guadagno ^ fa 
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molto c^e réstitulue al padrone il rao capitale intatto. E 
peixbè hai lasciata in ozio questa somma e defrauda- 
to me dell' usura che avrei potuto ritrarne ? Vi dirò , 
rispose il servo , non mi ha dato Tanimo dì farlo : so che 
siete na uomo duro e incontentabile , non mi è sem- 
brato prudenza l’ impacciarmi eoa voi per dubbio di non 
sapervi dar nel genio. Ma*la scusa non vake niente , an- 
zi il padrone se ne oH'ese e lo pani. 

Or dunque io non istò adesso a cercar più che tan* 
to di qual maniei-a una volta fosse disposto Iddio verso 
gli nomini , quando non se gli era ancor bene riavvici- 
nati , e quando passava nemicizia grande fra il cielo e 
la terra : sebbene però , se il cercassi , troverei anche al- 
lora traccie immente di cuore compassionevole e piog- 
gia di misericordie iuGniie , carattere delle quali mi dico- 
no' le sante scritture esser propriamente l’antichità.. E 
non voglio cercar neppure cosa fosse la legge de’ primi 
' tempi : a dire il vero , so che ne’ suoi prìncipi! fu più 
giogo che legge , giogo imposto non sul collo volonteroso 
de' figli ma sulla cervice de' servi , quando il sol timo- 
re formava tutto il debito della servitù e tutto il merito 
insieme della ubbidiensa : so perchè lo disse S. Pietro 
nel primo concilio celebrato dagli apostoli e dai senio- 
tì , che questa legge fu cosi austera e difficile , che nè 
a loro stessi nè ai loro padri era riuscito interamente di 
osservarla bene s ma gli anrei giorni d’ adesso soa ben 
diversi da quei d’ allora. Da che il cielo pacificossi colla 
terra , da che apparve agli nomini , al dir di S. Paolo , 
la benignità e l'umanità del salvatore, le cose cambia- 
rono interamente d’aspetto , e Iddio g'iè sempre ugnale • 
se medesimo variò nondimeno da quello istante il sno di- 
vino contegno cogli aomÌDÌ : mi si permetta l'ardire d’uua 
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espressione^ C|>1t non è più quel d' ona .volta. A bnon 
conto noi non siamo più servi come nn giorno , ma li- 
beri di quella libertìt e di quello afirancamento die ci 
donò Gesù Cristo : e quindi animati non più di carne , 
dirò cosi , ma di spirito solamente , abbiamo bensì la stes- 
sa legge di una volta divenuta anzi più completa e più 
( diSBcìle , ma non siamo perd*altrì menti sotto questa leg- 
ge , siegue a dire l'apostolo , perocché spirito e liber- 
tà vanno ad essere una medesima cosa. Giogo adunque di 
costringimento e peso dolce , servitù e libertà , spirito e 
' l^gge erano cose un di nemiche fra loro , ora « sono ar- 
monizzate e confederate , in quanto che il più nobile eser- 
cizio delia volontà , e qualunque possesso l' uomo sap- 
pia avere di se medesimo , trovasi tutto nella ubbidien- 
za spontanea con cui ci prestiamo ai movimenti di Dio 
per impulso di amore e di benevolenza. Ecco in che 
consista adesso ogni nostra relazione con lui : in un rap- 
porto vicendevole d' amore fra lui e noi , fra noi e lui : 
fuoco d'amore che Cristo trasse dal seno medesimo della 
divinità, centro di questo fuoco, che recò in terra colle 
sue proprie mani e sparse fragli uomini perché si riac 7 
cendesse. Però torno a dire , non siamo più servi , che 
l'amore non fu mai carattere di questa gente : e se lo 
siamo forse, il padrone però a cui serviamo è il mi- 
gliori di tutti i padroni , padrone facile e comodo , 
che al dir dell' apostolo non ingìugne mai niente al di 
aopua delle forze , e niente che abbia del troppo diffi- 
cile : padrone che contentasi di quel poco sol che pot- 
aiamo dargli ,.e che ha più riguardo alla buona volontà 
0 aU'ail'ezioae con citi si opera , che non alla grandezza 
de'aervigii clie:gli si prestano : padrone Giialmente pieno 
di bontà c di dolcezza «lobo colla unzione delle grazie 
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impiaccvolitce le pene e i travagli de’ servi , « ne sostie» 
ne la debolezza e ne scusa la infermità , e arriva per- 
fino secondo la parabola evangelica ad onoratigli e far- 
gli sedere a tavola , a cingersi e servirli colle sue ma- 
ni medesime, donde poi viene die il suo peso è legge- 
ro, il sno giogo è dolce , il servirlo è regnare. 

Ma dissi male , non serviamo altrimenti e non siam 
servi , siamo figli in forza di quello spinto di ado. 
zione che abbiamo dentro di noi sleui, e che intima- 
mente ci assicura di tanta figliuolanza : ma dissi poco 
bene dicendo anche cosi ; non siamo solamente figli , 
siamo amici chiamandoci tali Gesù Cristo medesimo , il 
quale per giunta di bontà , e a dileguare ogni nostra 
apprensione non dubita niente di prendere in riguar- 
do a noi , i nomi e i rapporti di sposo e di agnello , 
che sono i pin bei caratteri di altezione e di mansue- 
tudine. E per ciò poi che riguarda il suo divin padre 
a cui non avremmo avuto mai coraggio di avvicinarci 
soli , egli è che prendendoci qussi per mano , e guidau* 
doci e facendoci come sicurtà ci conduce fino a quel 
trono di gloria una volta inaccessibile : egli è fiiislmcn* 
te che pregato dai discepoli a voler loro insegnare una 
formola di orazione con cui avessero potuto rivolgerti 
degnamente a Dio , la insegnò , ed è quella che usiamo 
perpetuamente e che incomincia ,, Padre „ Non si hi 
conto abbastanza di questa aurea parola , che sola setiz’ 
altro aggiugnere significa mille cose piu di quel mol- 
tissimo che l’uomo potesse mai dire e immaginare a 
sicurezza e conforto. Padre 1 V’è altro di più tenero 
e di più fiducievole sa questa terra? i, " 

Ed ecco o figlie dilettissime uel Signore, che io rivol- 
go fiualmente e approprio a voi tutto il discorso , c so 
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parlando ai popoli direi Popoli temete Dio „ 
debbo dire „ Figlie non vogliate temerlo poi tanto „ 
nltimo voi fate più o meno profesaioiBe d’amore : l’a- 
more *M>n seppe mai cosa fosse il temer troppo , lo di- 
ce a lutti l’apostolo S. Gioranni , ed io lo dissi a voi 
lungamente on’alira volta. Voi servite di e notte come 
potete meglio l’aguello, e gli tenete dietro dovunque va- 
da: gli agnelli non si temono. Voi siete spose per condìaio- 
ae : sposa rigida e disafiìsxionata fu sempre colei , cui fe- 
ce timor lo sposo* Voi per finirla andate sempre col de- 
siderio in traccia di Gesù Cristo come sapete farlo più : 
ebbene , io dico a voi ciò che disse l’aoglolo alle tre 
Marie , che eransi recale a cercar nuova del Kedenlor 
nel sepolcro , dond’era fama cbe fosse già gloriosamente 
uscito,, Temano gli allri„voi no „ letnan coloro che non 
cercano Gesù Cristo , non tema chi lo cerca e chi lo 
vuole. Ma voi o figlie cbe rassaiuiglift» cosi bene qne-; 
sie donne nella indagine , ho sospetto grande che lo 
rassomigliate anche nella paura. Dice di loro I evan- 
gelista , che sebbene confortate e sostenute da un an- 
giolo vollero , sempre donne , ciò non ostante temere , e- 
fuggirono via sAbilo impaurile, e non ebbero coraggio dir 
dir parola a nessuno di ciò die avevano veduto e sapute.. 
Figuriamoci adunque se voi vorrete adessodeporre i vo- 
stri timori sul detto mio, che sono ben luti’ altro che aia- 
polo t Ma no. . . se non angiolo per costume , sono però 
angiolo per dignità e per carattere. Foie cnore adnn-. 
qoe, è a mio caraUere che parla : fanfig bari male vi o fi- 
glie , addomesticatevi nn pò rollio , se posso dir cosi ^ 
con Dio , riavvicinaievi alni con maggior confidensa eh» 
che non fitte. E quando forse la troppa gloria v intómo- 
risca c la troppa maestà, vi abbagli « inlendelcvela c»« 



Gesù Cristo amico mediatore fratello sposo : fidate « 
lui ogni interesse dell' anima vostra , clic noi potreste 
mettere iu mani migliori, fidategli perfino ogni vostra 
debolezza : poco mancò che non dicessi , fidate nelle di 
Ini mani pietose anche ogni vostro peccato , che in mani 
sue quasi lascerà d' esserlo. Egli è finalmente un pon- 
tefice , direbbe qui 1' apostolo , che sa compatire ogni no- 
stra iiifermit.à, avendola assunta e provata tutta intera 
sopra di se e in se per rassomigliar l'uomo in ogni co- 
sa, salvo che .nella colpa. Lo so anch' io che questo me* 
diatore , e questo sposo ottenne dal divia padre in cie- 
lo e in terra la podestà d' esser giudice de’ vivi ,e de’ 
morti: ma io non cerco tant' oltre « cerco solo che ades- 
so fa ben figura di tutt' altro. E lasciate pure a questo 
sovrano giudice medesimo, se volete anche riguardarlo 
come tale , lasciategli dico tutto il pensiero della vostra 
condotta e della vostra salvezza eterna , ritenendo per 
voi la sola docilità del corrispondere : ne' sia mai che 
,v’ imbarazziate il capo coi pensieri di vocazione di gì»- 
stifìcazione , di glorificazione , o altra cosa simile : anche 
fra le sorprese di queste caligini , voglio che vi avvra- 
ziatc a non temere , o sobriamente al più. .Anzi non 
sono io che il voglio , è I' apostolo il quale appunto par- 
lando di tutto questo grida alto in tuono di somma con- 
fidenza dicendo,, Se Iddio è dalla parte nostra, e chi 
sarà mai che possa e voglia dichiararsi contro di noi ? 
Chi ci ha dato il proprio figlio , non c] darà poi insie- 
me tulio il resto? E chi vorrà poi in ultimo accusarci 
c condannarci ? Forse Gesù Cristo che morì che risor- 
se che siede alla destra del padre , che interpella e pre- 
(ga continnnmente per noi?,, Dite purea qui sto gindioe 
colle parole di questo apostolo „ So a chi credo, e son 
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certa che può e che vuole coniervare il mio deposito 
fino al suo giorno , giusto giudice eh' egli è. „ 

Ma , la strada del paradbo è intralciata , vorrà sog- 
giug;ner forse qualcuna iì-a di voi , la sua porta è stret* 
tissima , il preazo con citi bisogna comperarlo è violen- 
za: lo so. Ma il contegno cristiano è una crocifissione 
perpetua , ma il vangelo domanda cose difficili , ma la 
tempera del cuore è debole , ma la vita dell’ nomo è 
quali campo di battaglia dove conviene stare perpetua- 
mente sulle armi e sulle prese, e dove rare volte ac- 
cade che si vinca , il più delle volte pur troppo avviene 
che si perda : so ancor questo , e forse meglio di voi 
altre. Domanda peraltro : è colle forze proprie che de- 
ve r nomo cristiano osservare questo diffidi vangelo e 
I sostenere questo cimento pericoloso , oppure son forze che 
gli derivano dal cielo sol che le voglia e le domandi ? 
£ che difficoltà può mai incontrarsi ■ o immaginarsi in 
terra , a cui non bastino soccorsi tolti come a prestito 
dal paradiso , soccorsi facili che stanno alla portata di 
tutti ? Ma essendo poi che tutta la legge e tutto il van- 
gelo vada finalmente a risolversi nella fede nella spe- 
vanza e nella carità sola , senza che importi aggingnere 
altro di piu , se il credere se lo sperare se l'amare re- 
sta cosa diffidle, convengo anch'io in. tal caso che sia 
diffioile , anzi assolutamente impraticabile il vangelo: ma 
innanzi di convenire così, voglio aspettar prima e vedere 
che taluna di vpi gorga e dica , se le da l' animo , essere 
troppo difficile al cnor dell'uomo il creder cose, delle 
quali lo assicura Iddio medesimo , il confidare in lui sor- 
gente unica d' ogni grazia , c solo autore d' ogni salvez- 
za , l'amare lui il più grande il più amabile , anzi ilsolo 
Maabilu fragli oggetti, l'avere finalmente verso di lui il cuò- 
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re aft'ettnoso volenteroso desideroso. Orsù, se io dico be- 
ne ,( e chi potrebbe dir meglio ? ) fate o dilettissime fi- 
glie nel signore come potete e come sapete tutte que- 
ste cose , e queste sole : ogni apprensione , ogni difficol- 
tà finisce subito; la strada del cielo è infiorata , la sua 
porta il larga , il vangelo è una blandizie, la croce è al- 
legrezza , la guerra un trattenimento da fanciulli. E che 
non può amore, il qual derivi da intimo sentimento di 
fede e di speranza in Dio , amore che ha già per carattere 
d' esser più forte del morire medesimo , più resistente 
che non e il sepolcro ? Io mi vergogno di ricordare a 
voi, che Giacobbe al solo fine d'acquistar donna che 
amava appassionatamente , prese volentieri a patto di 
sofirire , e già tranquillamente sotfrì per ben quattordici 
anni le durezze di una servitù vergognosa , e questi quat- 
tordici anni , dice il sacro testo , gli sembrarono po- 
chi giorni per la grandezza dell’ amore ; ma non mi 
Vergogno però niente , anzi mi compiaccio assai di po- 
ter dire qui coll’ apostolo , che i santi animati da que- 
sto spirito di amore , fecero ben altro che osservar sola- 
mente il vangelo e vincere la ordinaria debolezza deU’uo- 
^ mo vecchio, come ti contenta Iddio che adesso facciamo 
Doi. Ecco le sue nobili e magnifiche espressioni ,, Egli- 
no vinsero i regni , operarono la giustizia , ottennero le 
ripromesse , chiusero ai leoni la bocca , estinsero l’im- 
peto del fuoco , divennero maggiori di lor medesimi, fe- 
cero prodezze in guerra , ruppero e dissiparono le for- 
se, nemiche : altri per via diversa , ma sempre però colle 
stesse armi , sofi'rirono intrepidamente le carceri locate- 
ne i ludibrii le battiture , furono lapidati , furon ta- 
gliati a pezzi , furono uccisi a fil di spada : altri poi da 
uguale spirito condotti menarono vita povera aiUiUadi- 
Torfi. IX, 8 



sagiata angustiata perseguitata , poco dissimili dalle be- 
stie per uutritura e copritura , e sempre vaghi erranti , 
c nascosti nelle montagne nelle spelonche e nelle caver- 
ne della terra „ E dopo tanta nuvola di testimoni im- 
posta sul nostro capo troveremo noi forse , siegue a di- 
re r apostolo , troveremo poi tanta dilEcoltà a sostenere 
la poca guerra che ci si propone? Guerra inCne che con- 
siste solo nel ripugnare a noi medesimi e nei contradire 
al peccato, senza che neppur vi sia luogo e occasione di 
farlo fino allo spargimento del sangue : guerra cosi faci- 
litata dall' esempio del sovrano autor della fede , c con- 
sumatore Gesù, che proponendo a se medesimo la glo- 
ria e il premio seppe sostener la croce,,? Arrossisca 
dietro a questi riflessi e senta vergogna chiunque trova 
inciampi nel vangelo e pietre nell' andamento deliavita 
cristiana , anzi chi non sa trovar fiori morbidezze facilità. 

Ma io lo so benissimo che il timore non potendo 
sostenersi in mezzo a tanti argomenti trova sempre 
una risorsa e un fomite ne' peccati che si son fatti , e 
in quegli altri per giunta che si vanno facendo, lo non 
voglio però sentir discorrere di peccati fatti , quando per 
mezzo della penitenza sieno stati gittati , a osar frase 
de' libri santi , nel mar profondo delle misericordie 
di Dio. Non negherò già che non debba rimaner per 
ciò in fondo dell' anima qualche sorta di timore : ma 
più dolor che timore , e seppur timore , una leggerissi- 
ma e discretissima dose, quanto serva a tenerci umili: 
a disturbarci nò, molto meno poi a indebolir la nostra 
speranza, quando forse non debba ingrandirla piutto- 
sto e risvegliarla maggiormente , in quanto che un fi- 
glio traviato , una pecora vagabonda ebbero sempre più 
diritti sul cuor del padre e del pastore , che non eb- 
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bcro pecore docili e figli ubbidienti. Se anche a' gior- 
ni di una volta, quando i cieli non avevano piovuta 
in terra la redenzione , potè Isaia rivolgersi al Signore 
e dirgli con fiducia^, Voi siete paziente cricco di mi- 
sericordia da qualsivoglia parte : se non abbiamo pec- 
cato mai siamo vostri , e se abbiamo peccato siamo 
vostri nondimeno anche cosi „ che non potremo dir 
noi adesso , che peccando abbiamo secondo l' espres- 
sione di S. Giovanni , un perpetuo e immancabile avvo- 
cato presso Dio , Gesù Cristo giusto , che è propiziazio- 
ne non per i peccati nostri solamente , fossero pur an- 
che grandissimi, ma per quelli anche di tutto il mon- 
do intero ? Nè io starò mai a figurarmi il caso in- 
giurioso di taluna forse , che oltre di aver gravemente 
peccato in addietro, lo facesse tuttavia e volesse ancor 
farlo : tema costei se vi è , ma non v'è ; tema che le 
sta bene ma tema sola : vergine che non seppe esser 
prudente , abbia il timore delle vergini pazze , che io 
lungi dal facilitarle l’ingresso alle nozze , come ho fat- 
to ad altre , sono al caso piuttosto d’assicnrarla del ri- 
fiuto e della esclusione. Che se tal altra poi circospetta 
di non far cadute grandi ne andasse però facendo delle pic- 
cole maliziosamente e cogli occhi aperti , e volesse an- 
cor proseguire, tema un poco a neh' essa che io non 
saprei farle sicurtà di niente : ho gran paura anzi per 
di lei conto , che il male negligcntato cosi possa final- 
mente declinare al peggio. Ma perciò poi che*riguarda 
gli ordinarii mancamenti originati da debolezza e da 
infermità inseparabile dalla condizione dell' uomo , que- 
sti posson bensì e debbono umiliarci dinanzi a Dio , 
scoraggirci no. Si ha piuttosto da mettere a fruito e u- 
snra questo tristo capitale : e 1’ usura è rilrarnc argo- 
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mento e motivo di conoscer sempre meglio noi stessi , 
e veder cosa siamo e quanto vagliamo. Vagliamo cioè 
quanto può e sa valere un uomo , che è come a dir 
niente : e a stringer tutto con una sola parola dell' 
apostolo , non son finalmente angioli, ma uomini quel- 
li che ha presi Iddio al suo servigio in terra. Egli 
già conosce la tempera del nostro fango , egli ricordasi 
che siam polvere , aveva detto prima di lui Uavidde : egli 
perciò ci compassiona sempre come padre i figli: niuu 
padre mai si muove a sdegno , ma s' intenerisce piuu 
tosto vedendo i figli cadere in terra per debulezaa. 
Basta che cadendo si rialzino subito e corrano come 
prima , e stiano sempre meglio in guardia di non ca> 
dere , e se ricadono , pazienza : si mortifichino un poco , 
si raddrizzino meglio , e tornino un'altra volta a Cor- 
rere come se non fosse stato niente. In ultimo poi la 
vita dell' uomo è una perpetua guerra , c i nemici co' 
quali veniamo alle mani ogni di son forti : e già si sa 
che non tutte le prese riescono , nè tutti gli attacchi 
vengon bene. In ultimo poi siamo un impasto cattivo 
di corruzione c di concupiscenza che non si estingue 
se non colla morte : concupiscenza la quale fece dire non 
già ad una monaca ma all'apostolo S. Paolo „ Oh in- 
felice uomo che io sono mai ! E chi mi trarrà fuori uua 
volta di questo carcere? Sento nelle mie membra una 
legge ripugnante a quella di Dio : non faccio il bene che 
voglio e faccio il mal che non voglio „ 

Tutto quello che io ho detto fiuora o figlie , deve 
servire a infondere negli animi vostri un poco di tran- 
quiiiit.'i , e a bandir per sempre da voi la malinconia e 
la tristezza. £ scandalo forse che un vescovo insinui a 
genti religiose che stiano allegre ? Ma , è lo Spirilo 
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Santo medesimo che nell' Ecclesiastico dice „ Cacciate via 
lontanissima da voi la tristezsa che uccide molti e 
non fa mai vantaggio a nessuno, anzi piuttosto logora 
il cor dell' nomo come tigno!» il panno e come ver- 
me il legno.,, Datemi un'anima malinconica , ella dor- 
me giù subito per tedio , dice Davidde , e il suo dormi- 
re è languore inappetenza nausea fastidio d' ogni co- 
sa buona : non può esservi sentimento nessuno dov’ è 
amarezza , prende a ridire il Savio. Lo stesso Aronne 
che era sacerdote sommo, pure avendo l'animo disgu- 
stato per la morte de' iigli non fu capace di offerire a 
Dio un sacrificio, parendogli e dicendo che non avreh- 
hon potuto piacergli cerimonie fatte col cuore intristito 
e lugubre. E come mai sapremmo cantare in terra d'al- 
tri i cantici del Signore , dicevano gl'israeliti nella loro 
cattività di Babilonia , noi che abbiamo già appese ai 
salci per tristezza le cetre ? Mè tutti i mali poi della 
malincouia e della tempesta intcriore si riducono qui : 
ella indebolisce il corpo , altera la salute , sconcerta tut- 
te le funzioni della vita , e sarebbe già poco ancor que- 
sto : ella per giunta rende 1' nomo impaziente iracon- 
do sospettoso insocievole : rendetemi giustizia voi me- 
desime 83 dico presso a poco il vero : ma non istà nep- 
pur qui tutto il male, vi è peggio assai. Fra le ombre 
e le caligini di un' anima rattristata , si nasconde sem- 
pre insidiosamente il nemico degli uomini , padre e au- 
tor delle tenebre , il quale inserisce a bella posta e spar- 
ge amarezza dedotta il più delle volte , per meglio na- 
sconderla , dal seno della religione medesima , sapendo 
che se non divieti per ciò solo padrone dell' anima contri- 
stata cosi , riesce però assai facilmente a poterla quindi 
assalire con tutte quelle teaCazionì che vuole : lacci 
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tanto più pericolosi, quantoch^ l'anima disturbata c ma- 
linconica ba meno occhi per conoscerli , e meno forza 
per rigettarli- Lo spirito dell' nomo , ( vel dissi altra 
Volta o bglic) non può stare senza qualche sorta di di- 
lettazione , o tratta giù dall’ alto de' cieli o cavata fuori 
dall' infimo della terra : se non la incontra là , la cerca 
qua : se non la ritrova dentro di se , studiasi di rintrac- 
ciarla fuori di se , non aspettate che io aggiunga altro. 
Dice per me ogni cosa l'apostolo quando dice „ Badate 
bene che un qualche tristo germoglio di amarezza non 
nasca dentro di voi e vi frastorni e v' impedisca c vi 
trattenga , e vi conduca finalmente a macchiarvi come 
succede a molti 

Figlie mie carissime in Gesù Cristo', voi già in- 
tendete che io parlo della malinconia e della tristez- 
za secondo l'uomo originata da temperamento , oppur 
da sconcerto d’animo al vedere che le cose non vanno 
pel verso e a modo nostro , e il più delle volte forse 
da motivi di religione malintesa , secondo che vi ho det- 
to lungamente fin qui. Questa tristezza è quella appunto 
di cui m’intendo , quest’è che non voglio perchè opera e 
cagiona al dir di S. Paolo la morte. Del rimanente so 
anch' io csservene un altra a dir suo che opera la giu- 
stizia , e che entra fra le otto beatitudini ricordate da 
Gesù Cristo, lo non parlo già di questa : o piuttosto ne 
parlo insinuandola e compiacendomi che si abbia : ma 
per vostra regola , e perchè impariate a distinguer 1' una 
daU'altra , ella è tristezza che anche fra le lagrime, noa 
disturba ne' amareggia per niente il cuore , e che es- 
sendo anzi un frutto delio Spirito Santo contien gau- 
dio pace longanimità. Se la vostra che sentite , vi ca- 
giona eiiètti diversi sopprimetela banditela, ella è ve- 
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kno ; banditela , sopprìmetela fosse ben anche vestita co* 
me soole colle divise insidiatrici della religione, il di 
coi spinto e il di coi carattere perchè sappiate, non fn 
mai la turbolenza : banditela cacciatela con tanto impe- 
gno con quanto sapreste e dovreste bandir da voi pen- 
sieri .ingiuriosi alla fede e alla castità. Io non azzarde- 
rei tanto se non mi* facesse coraggio a dirlo un padre 
della chiesa. Solamente adunque cosi potrete far bene 
il vostro grande interesse , solamente cosi sostenervi e 
deliziarvi anche fra le calamità del mondo , e i disturbi 
della vita , solamente cosi esser figlie e non ancelle , 
solamente cosi piacere a Dio , il quale vuole offerte ilari 
e spontanee , al dir dell' apostolo , nè sa gradir quelle 
che sono determinate dalla tristezza e dalla necessità. 

Dna parola ancor sul rimedio, e termino che è ora. 
V'ha rimedio per questo male pericoloso della tristezza 
oltre quello di non lasciarla annidar mai e bandirla al 
suo primo affacciarsi al cuore, ve ne ha un altro che non 
isbaglia. Non si ha da dedurre come taluni pensano dalle 
consolazioni del mondo e dalle cose di terra , quando non 
fosse pure sobriamente e al solo fine di distrar l’animo e 
divagarlo , che è già un qualche rimedio anch'esso sol che 
li prenda in una dose discreta come farebbesi dcU'op- 
pio inebriante e della mortifera cicuta. Il più potente 
antidoto è l'orazione , che più eccede nella dose e me- 
glio è : il Versar dinanzi a Dio tutto il cuore e met- 
ter quasi nelle mani sue ogni scontentezza fu sempre il 
più bello sfogo che si potesse aver mai : lasciatemelo 
dire , egli è come a malato il vomito di materia ne- 
mica e insidiosa. L'anima mia non voleva sentir con- 
forto , disse Davidde un giorno , la sollevai verso Dio , 
e mi racconsolai subito sul momento. Ma senza Da- 
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^idde, Tapostolo S. Giacomo ia quel medesimo 
plesso di discorso dove comanda che se taluno s’inferma 
chiami ì sacerdoti della chiesa e per mani loro riceva 
il sacramento la graiia e il sollievo della santa nnzio- 
ne ^ aggingne che se talun poi si rattrista, preghi. Ora io 
coU’odierno mio dire ho sorpassati anche troppo i .con- 
fini della discretezza : merito scusa però , giacché in 
ultimo mi par di aver dette delle cose buone , sebben 
forse non le abbia sapute dir bene , e perchè poi lun- 
gi dal darvi assenzio come tanti altri sogliono fere, vi 
ho dato zucchero , che fu sempre la droga prediletta 
delle donne racchiuse. 


» 









DISCORSO SETTIMO 


Morte. 


10 vengo a snggerirvi oggi pure | o figlie cariasime io 
Gesù Cristo , un rimedio , anzi il massimo de' rimedii ^ 
che si distende a qualsivoglia sorta di malattia , anzi che 
agisce meglio dove pili ne ritrova. Se altra volta ebbi 
ragion di dii-e che io parlandovi l'avrei fatta da me- 
dico piuttosto che da pauroso declamatore , e che le mie 
parole anzi che pioggia da estate la qual precipita giù 
dal cielo inonda e passa , sarebbe riuscita pioggia di pri- 
mavera che placidamente cade e si nasconde *tntta in 
seno della terra a nutrizion delle piante, in fine poi 

11 mio discorrer di questi giorni è stato , pare a me 
un ricettario piuttosto che altro. Il rimedio però di cui 
prendo a parlar oggi , a dirvela , è alquanto pericoloso , 
giaccliè se la prudenza medica nel contempera nella 
dose , se il malato non ci si accomoda un poco iu lon- 
tananza , se noi maneggia e noi tratta come antidoto , 
può riuscir anche veleno. Per giunta poi ha questo di 
particolare che si prende una sola volta , e una volta 
preso male o ben che sia , non si replica mai piu : e 
una volta già bisogna che lo prendan tutti fossero ben 
anche sanissimi. Mirate che attività e che stravaganza 
insieme di medicina ! Voi già a quest' ora vi sarete ac- 
corte , dove in ultimo voglia andar a parare il mio di- 
scorso : se non ve ne foste accorte vel dirò subito sen- 
za tenervi più lungamente a bada. Voglio discorrer 
di morte in aria però di rimedio , a cui voi medesime 
capirete che convengono interamente tutte quelle parti- 



coUrìtà che Gti qui bo détte in enigma. E tara dunque 
un rimedio la morte? Si. E non dovr.’i disturbar nien- 
te il cuore ? No. 

Io lo so benissimo che la morte ha diversi aspet- 
ti e che oggi fa una figura domani l'altra , secondo 
le disposizioni dell'occhio che la rimira. Qualche volta, 
anzi il più delle volte comparisce come il peggiore fra 
tutti i mali possibili : pallida macilenta orrida fiera 
arcigna implacabile distruggitrice d’ ogni bella co- 
sa : ella è che tronca senza pietà quel piccol filo d’on- 
de sta appesa la vita fragile \ come un indiscreto tes- 
sitore , diceva il re Ezechia , taglia pei* impazienza la 
tela nell' atto medesimo che sta sull' ordirla : ella è che 
per invidia ruba quel solo e unico bene che abbia l'uo- 
mo animale in terra , la soddisfazione cioè di esistere in 
qualche modo bene o male ch'esista ; e il peggio poi 
è che tante volte uon ha neppur la cortesia di far- 
celo saper prima e dircene almeno una parola per 
regola : e quindi le stette assai bene che il Redentore la 
rassomigliasse al ladro , il quale non suol mai far pre- 
correre alcun avviso innanzi al furto. E troppo ingeni- 
to è troppo innestato per dir cosi nell'uomo , anzi in 
qualsivoglia bestia il desiderio e l'impegno di vivere , nè 
vi è cosa che più naturalmente e più fortemente tema- 
no uomini e bestie quanto il dover morire. Ma si la- 
scino andar le bestie che per solo istinto o per sola 
conformazion di machina desiderano la vita e rifug- 
gon la morte , elleno che non hanno e qon possono 
aver idea nè dell' una nè dell'altra : ma l'uomo per sua 
sventura le ha ancor troppo queste due idee , anzi non 
ne ha nessun altra al mondo che lo ferisca e lo in- 
teressi più. Ogni sua passione è vita , ogni suo ribrez- 
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LO è morte : ogni suo guadagno esistere , ogni sua per- 
dita non esistere. Caduto in terra , educato in terra , 
pasciuto di terra , alfezìunalo alla terra- vorrebbe star 
sempre iu terra ; un diverso luogo che lo distacchi , sia 
pur anche cielo , sia mille volte più pregievole della ter- 
ra , ma subito die lo distacca dalla terra non è più 
cielo. L'uomo insomraa vorrebbe essere immortale , e 
se dipendesse da lui non troverebbe mai la strada d'an- 
darsene. Egli contrasse questo smanioso desiderio di vi- 
vere fin da' primi giorni della sua creazione l.à nel pa- 
radiso delle delizie , quando ribellossi al ciclo e quan- 
do peccò , anzi fu appunto questo malnato desiderio che 
lo sedusse, bi contennero un poco i nostri primi pa- 
dri dal mangiare il frutto interdetto per paura di mori- 
re mangiandone , ma il serpente nemico fece loro si- 
curtà che non sarebbero morti altrimenti , e tanto ba- 
stò perchè crede.sscro e mangiassero; ed abbiate pazienza , 
o figlie , di sentirli ridire che la prima a credere a lusin- 
garsi a mangiare fu donna. Or dunque cosi divennero 
ben tutt' altro che immortali : soggiacquero al morire. 
L'uomo non per creazione ma per benefìcio sarebbe sta- 
to inesterminabile , dice l'autor della sapienza , senon- 
chè la invidia del nemico introdusse nel mondo 11 pec- 
cato , c iiisiem col peccato lo sterminio e la morte , 
appunto perchè invt^liaronsi troppo del non morire. 
Per una funesta succession di colpa peccammo già an- 
cor noi figli sgraziati di padri infetti : e ancor noi per . 
conseguenza dobbiamo portar la pena necessaria della mor- 
te, che al dir di S. Paolo divenne stipendio della colpa, 
come viceversa la colpa andò ad esser suo stimolo. Ma poca 
e leggera cosa sarebbe stata il morire , e trarsi fuori cosi da 
questa terra maledetta dal sno proprio creatore , e da un 
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paese di psiglio di rilegaaion di condanna , te per giunta di 
male • per una naturai pendensa guadagnata median- 
te la colpa non avesse l'uomo contratta una violenta e 
smodata adezione per questa terra e per questo paese. 
Ma tanto attacco e insieme tanta necessità d* uscirne ? 
Pazienza poi sé tutto il mal della morte si riducaise a 
quel punto indiscernibile in cui succede , e se l’nomo 
morisse solamente quando muore : ma il peggio è che 
muore per tutta intera la vita , la quale sia por lunghis- 
sima e fortunatissima , è però amareggiata perpetua- 
mente da questo pensiero „ presto o tardi , ma pur fi- 
nalmente una volta debbo morire anch'io , forse lo po- 
trò domani forse oggi forse adesso ,, e che vivere è 
mai codesto ? Oh morte , ella è pur fiera e acerba la tua 
l'icordanza ! 

8i o figlie carissime nel Signore , ella è fiera la 
morte dice l' Ecclesiastico , ella è terribile guardata per 
questo verso. Ma sapete peraltro chi la guarda e chi la 
trova così ? Colui , siegue a dire , che ha pace nelle cose 
sue , e che si contenta del suo tristo soggiorno in ter- 
ra. L'uomo dunque solamente e l’uomo vecchio può te- 
.mere la morte come tale , l'uomo nuovo e il cristiano 
non già ; L'uomo vecchio , io dico , che nato di cor- 
ruzione si pasce di corruzione , che quasi fosse carne so- 
la vive di sola carne , che non sa innalzarsi niente al 
di sopra della sfera d'uomo animale, che trova riposo e 
• soddisfazione in. questo esìglio , che ha il cuore sempre 
agglutinato colle creature , quest'uomo va bea che te- 
ma e guardi la morte come la pegglor cosa fra tut- 
te , e quasi come quella spada versatile di fuoco , con 
coi l'angiolo vendicatore di Dio mandò fuori dal para- 
diso terrestre i primi, autori della nostra origine, del- 
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la nostra colpa , della nostra calamità. Lo so ancora 
c lo veggo che questo tal uomo non può essere indif- 
ferente sulla perdita di tante cose che ama , e sulla ces- 
sazióne di una vita per cui ha tanto impegno. Ma il 
cristiano ! . . Ma il nuovo Adamo! . . Quegli che pro- 
fèssa una religione il di cui fondamento è croce , 
la di cui base è separazion di mondo, il di cui de- 
siderio è cielo, il di. cui amore è Iddio, il di cui odio 
è la propria anima vale a dir la propria vita ! 11 cri- 
stiano !... 

Figlie mie, se avete ancor affezione pel mondo e per 
le creature, se v' intei-essa la vita come cosa stimabile 
e preziosa , se non vi siete ancora spiritualizzate bene , 
non so cosa dirmi : temete pur la morte che ne avete 
ragione , ed io non saprei come ingentilirvene il ceffo. 
Air incontro però se siete disaffezionate da ogni cosa 
e nauseate peifino di voi medesime, se considerate la vi- 
ta come un prolungamento solo di quell' esiglio che vi 
tien lontane dalla patria e il corpo come un muro di 
fango che si frappone fra Dio e voi , restiamo già d’ac- 
cordo che non potete ne dovete temerla. £ perchè te- 
merla ? In ultimo che mal vi fa? Da che vi separa? Di 
che vi priva se siete quelle che dovete essere ? iVoii vi 
è anzi al mondo classe di persone alle qu.ali la morte 
faccia meno male e men danno die a monache. Elle- 
no già non conoscono più nè carne nè sangue : lutto il 
loro mondo sì riduce a pochi palmi , dirò cosi , di clau- 
sura , e di prigione , tutta la loro possidenza , seppur è 
loro , ad una tonaca qualche volta lacera , tutta la loro 
delizia a poco cibo lavorato sempre sul gusto altrui , e 
qualche volta di nessun gusto, tutta la loro società a po- 
che sorelle qualche volta disamorate , bene spesso inco- 
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mode. Ob in verità fa un gran toglier la morte a to- 
gliere questo solo ! Ma poi religiose ! . . Vergini sacre a 
Dio ! . . Donne che professarono e giurarono di esecrar 
per sempre il mondo ed ogni cosa sua , non coll' al- 
lontanamento della, persona sola che poco signìGcbereb- 
be , ma collo spirito e col cuore ! . . Religiose che quan- 
do si strinsero alla croce dissero coll' apostolo e debbo- 
no saper dir sempre „ Io riguardo ogni cosa come im- 
mondezza , onde arrivare pure a guadagnar Gesù Cri- 
sto: io vivo non più colla mia vita propria, ma con 
quella di Cristo che vive dentro di me : io sono già 
morta , e la mia vita è nascosta mediante Gesù Cristo in 
Dio : per me il vivere è Cristo , il morire guadagno „ 
O Gglie datemi una religiosa che sia veramente animata 
come deve di qncsto spirito , c poi ditemi se credete 
eh' ella possa poi sentire apprensione e ribrezzo delia 
morte , quasi come di un coltello che la separi dal mon- 
do e da se medesima ; ma ... se ella già morì assai 
prima di morire! Se vi è taluna pertanto che senta que- 
sta ritrosia e questo timore , tal sia di lei : segno che 
non è quella che dev' essere : le sta bene , e io non 
ho modo di confortarla-, E badate poi, o Gglie , clie an- 
che in mezzo alla vostra Segregazione dal mondo e fra 
le vostre piivazioni medesime, voi potete essere commer- 
cievoli e attaccaticele al pari forse di chi vive nel se- 
colo: potete essere alfezionate olle poche creature che vi 
stanno d'intorno per necessità , e assai più a quell* molte 
altre , che forse volete d' intorno per vostra scelta : po- 
vere di sostanze potete essere ricche e spaziose di deside- 
rio , e se altro pnr non fosse , potreste essere troppe amo- 
revoli di voi medesime , c troppo impegnate di vivere 
coma se il vivere fosse una bella cosa. Ma siamo già d'in- 
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tesa che voi non potete nè dovete esser niente di tutto 
ciò. Lo siete ? Per voi la morte non è medicamento ma 
tosaico : sta in mano vostra però il farla essere medi- 
camento. 

Ma tossico e veleno d'aspide insanabile , a usar la fra- 
se del salmo , anzi piuttosto immagine preventiva d'in< 
ferno andrebbe ad essere la morte di una sgraziata re- 
ligiosa , la quale mal corrispondendo alla sua vocazio- 
ne .. . ma io vi faccio un pò d’ingiuria a finger tanto , 
non e cosi? Lo so benissimo che non vi è nessuna fra voi 
di qttesto carattere : ma chi mi assicura die non possa 
poi esservi coll' andar del tempo? Mettiamo pure che tut- 
te quante stiate bene in piedi , ma sono appunto coloro 
che stanno in piedi come voi , ai quali grida 1* aposto- 
lo, che badin bene di non cadere. Or dunque a imma- 
ginare una religiosa, la quale scordando i suoi doveri e 
le sue sante promesse «liserti dal servizio di Dio e pren- 
da a seguire tutt' altro che lui , e pecchi gravemente e 
cada e non si curi di rialzarsi e vada cosi proseguendo 
c facendo giornata finché la morte arrivi ... oh io non 
vorrei mai trovarmi al letto di costei quando muore. Ver- 
gine pa^a , lampada estinta , nozze violate , parole disdet- 
te, voti sacrileghi , agnello vilipeso, oh il tristo conto 
che ha fatto mai ! Ha voluto propriamente naufragare nel 
porto: nell’arca medesima di preservazione si è lasciata 
soverchiar dalle acque del diluvio, ebbene sua dispe- 
razione dunque e suo inferno al letto della morte saran- 
no e l’arca e il porto e i voti e le parole e le nozze e la 
lampada c l’agnello. Io mi ricordo d'aver detto altra 
volta che gli agnelli non si temono : ma quello dì cui 
parlo e nel giorno dì cui m’intendo , è assai più terri- 
bile di leone che rugge : e chi potrà mai nasconderci , 
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dice l'estatico discepolo, dalla faccia del Dio sedente in 
trono e dall' ira deU'aoaello , e chi potrli stargli dinan- 
zi nel giorno della sua collera? Ob ella è pur cosa or> 
renda , dice S. Paolo , il cader fra le mani del Dio vi- 
vente ! Assai più, aggiungo io , per vergine sacra il ca- 
der nelle mani di sposo ingelosito e tradito! La vista 
anticipata di queste mani vendicatrici . . . ecco a dir 
tutto in una parola sola , la morte di una religiosa in- 
fedele. O figlie mie che non siete come forse taluna crede , 
impeccabiii , se accade mai per somma disgrazia che pec- 
chiate io vi scongiuro a risorger subito e a giovarvi 
dell' agnello finché è agnello : se diviene leone , se dilfe- 
rite , se forse aspettate il punto del morire , se vi lusin- 
gate di poter incominciare e farla da religiose quando 
sarete sul finir d* essere religiose , badate che io non vi 
foisicnrtà di niente : sono al caso piuttosto di dirvi che 
fra le morti disperate la più disperata forse può essere 
quella di una monacai del carattere che immagino. Po- 
teva con Ucilità esser buona volendo : ha durato fatica 
àd esser cattiva non si è pasciuta di secolo che per 
nunirabando : è vissuta fra lo stento , muore fra le an-r 
gustie , esce dalla sua prigione , entra . . . solaiqente Id- 
dio sa dove ;; io posso ben temerlo , saperlo no. E frat- 
tanto poi mi era dimenticato del proposito fatto da prin- 
cipio di non parlarvi di morte che in aspetto di rimedio : 
sia dunque per non detto tutto quello che ho detto ades- 
ao : le pari vostre non vanno prese per questo verso. 

Sarebbe forse adunque un buon verso per voi que- 
st’ altro , se io pruudessi ora a dipingervi la morte come 
la partenza I da un mondo che. conosciamo assai bene e 
anche troppo , e la introduzione in altro mondo diverso 
sicuro solamente per fede , sconosciuto però o cosi in- 
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certo nel suo buono e cattivo riuscimento , come è certo 
nella sua inlerminabll durata? Certo è che l'una o l'al- 
tra cosa ci aspetta di là : o una casa eterna di fuoco o 
una casa eterna di delizie e di beatitudine. Cosi direi e 
cosi griderei alto se parlassi nelle strade di Babilonia do- 
ve la, poca fede la languida speranza la ninna carità la 
molta corruzione dei cuore spargono sempre ragionevole 
dubbiezza sull' ultimo destino : ma non dico mai cosi 
quando parlo colle figlinole di Gerusahemme. Tanta dub- 
biezza non è per voi , anzi nessuna dubbiezza , e seppur 
qualche dubbiezza , voi già sapete dove bisogni gittarla 
subito , altri noi sanno : a' piedi cioè di quella croce che 
nn di stringeste, e vicino a quello infausto chirografo di 
decreto che tolse di mezzo e richiamò e cancellò e ivi af- 
fisse per sempre il Redentore degli nomini. Siete fi- 
glie? Sentite dentro di voi uno spirito che vi assicura di 
questa figliolanza ? Ebbene : siete subito eredi senza cer- 
car altro , direbbe qui V apostolo. Siete figlie privile- 
giate e trascelte fra mille ? Dunque avete diritto all'ere- 
dità al di sopra di mille altri , soggiugnerò io. E qual 
è quel figlio buono in terra, il qnale sol perchè sa die 
il padre non è. tenuto di farlo erede, sol perchè non sa 
con infallibile sicurezza , se in ultimo vorrà poi farlo tale , 
dubiti e tema perciò di non esserlo ? Ma tutte poi un 
poco più nn poco meno , tutte già prendete parte alle 
sofferenze di Gesù Cristo menando vita segregala disa- 
giata stentata per amor suo , e tutte vi studiate perciò 
d' essere in qualche modo conformi alla sua divina im- 
magine : ciò che essendo vi dice chiaro f apostolo che ave- 
te diritti alla gloria. Vorreste forse rivelazione dal cielo 
che ve ne assicurasse più? Sarebbe un pretender trop- 
po: sareste mcn caute e men buone se l'aveste questa 
7'om. IX. 9 
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«icarezza. 11 patto , con cui on padre obblighi vivente la 
sua eredità al fì^io è riprovato dalle lege> umane , pe- 
rocché dicono che ciò sarebbe un renderlo meno osse- 
quioso. Orsù , io ve l'ho detto altre volte : armatevi di 
fede che fu sempre il fine della salute delle anime, dice 
S. Pietro : confortatevi di speranza , che non confusa nè 
ingannò mai nessuno, dice S. Paolo : abituatevi di cari- 
tà che allora è perfetta quando ci fa andare con fiducia 
incontro al giudizio-, dice S. Giovanni : credete sperate 
amate , nè vogliate mai contorcervi il capo colla verti- 
gine d' altro inutile e sospettoso pensiero. 

Oh si parli dunque una volta di morte come di cosa 
buona e desiderabile e si dipinga in poche parole quel- 
la di una religiosa cristianamente e monaslicamente vissu- 
ta : sebbene io potrei anche tenermi dal dir nulla su que- 
sto proposito. Voi nel chiostro ne avete presso a poco ogni 
di sottocchio di questi buoni esempi, io nel secolo ra- 
rissime volte: c questi esempi taciti dicono mille volte 
. più che non saprei dir io con un discorso interminabi- 
le. Richiamate, o figlie , alla memoria tante sorelle che 
spirarono 1* anima quasi fra le mani vostre , e ditemi se 
vi siete mai accorte che morissero : dite piuttosto se non 
è vero che vedeste sempre dipinta sulla lor faccia la con- 
solazione la tranquillità e la sicurezza foriera di quella 
beatitudine a cui andavano incontro. Io so che ognuna 
di voi disse in tal circostanza fra se e se colle parole 
dello sforzato profeta Balsamo,, muoja l'anima mia della 
morte di costei „ Ma no , dovevate dir piuttosto , mia 
obbligazione è vivere come costei è vissuta : voi dove- 
vate allora e dovete anche adesso specchiarvi sulla di lei 
vita più presto che sulla di lei morte : il morire fu sem- 
pre una sequela del vivere, come nell' ordine della nata- 
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ra coaì par ugaalm'entc in quello della grazia. Ma non è 
poi altrimenti vero che muoia un' anima giusta , il ano 
morire è sonno. Il sonno già è la più amica cosa che 
abbia 1' uomo , perchè termine delle fatiche , perchè prin- 
cipio e fomento di quiete : e fra queste fatiche e questa 
quiete non vi è di mezzo che un semplice addormenta- 
mento, azione momentanea mista di necessario e di li- 
bero. Addormentamento tale adunque io chiamo la mor- 
te ; anzi non sono io che la chiamo cosi , sono i libri 
santi che dovunque parlano del morir de' giusti parlano 
di sonno. Serva per ogni cosa il dir solamente di Lazza- 
ro: egli era già morto , anzi era cadavere puzzolente di 
quatti'O giorni: Lazzaro amico nostro dorme , disse Gesù 
Cristo , io vado a ridestarlo. Ma se dorme dunque , ri- 
sposero i discepoli , lasciatelo fare che non ha nessun bi- 
sogno di voi , ne si curerà poi tanto d'essere svegliato : egli- 
no già non avevano capito niente , dice l’evangelista , che il 
Redentore parlava in enigma. Ebbene , sappiale che egli è 
già morto , disse loro con più chiarezza , ma io per al- 
tro lo farò risorgere. Quando sia cosi dunque , ripigliò 
S. Tommaso , è venuta voglia di morire anche a k me. 

O figlie carissime nel Signore , se fossimo vera- 
mente disappassionati del mondo e innamorati di Dio , 
se ogni nostra conversazione fosse in ciclo , come dice 
^lostolo , se come dice altrove sapessimo vivere di 
spirito piuttosto che di carne , in una parola se fossimo 
qne' cristiani che dobbiamo essere , facilmente verrebbe 
voglia anche a noi di dormir questo sonno invidiabile ; 
ancor noi grideremmo allora , non gi.à con S. Tommaso 
che di que’ giorni non sapeva quel che si dicesse, ma 
con S. Paolo piuttosto che lo sapeva cosi bene,, E' chi 
mi libererà mai finalmente da questo corpo di morte da 
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qaesta legge di pecc«ito , che bo nelle membra , e che 
tempre contradice alla ragione?,, Ma noi non sap- 
piamo averne tanta smania nè tanto impegno : ci piace 
d'esser liberi, ma non siamo mai comodi di uscir di 
carcere : va ben che si rouoja quando venga l'ora stia , 
ma peraltro se si potesse far anche a meno , se vi fosse 
luogo a un pò di proroga e di riferma non sarebbe 
poi tanto male. E cosa è in ultimo questa vita che bi- 
sogni poi tenerne si gran conto , che non convenga 
anzi desiderar pinttosto di perderla e finirla una volta ? 
Per giunta poi cos' è la vita di donna imprigionata e 
crocefissa per amor di Dio ? Vel dico subito r uu mare 
continuo, il quale non conosce altra sabbia che le ce- 
neri , una tempesta che non si abbonaccia se non rom- 
pendo sulla pietra sepolcrale. Volete in poche parole il 
dettaglio di questa vita? Eccolo : stenti disagi malat- 
tie povertà bisogni desiderii. . • piu avanti ; tenebre 
ignoranza inganno debolezza collera gelosia concupiscen- 
za ribellione interna. . . innanzi ancor più : clausura 
strettissima solitudine malinconica , società disaggrade- 
vole , ubbidienza pesante , orazioni lunghe e svogliate , 
sonni interrotti , notti penose. . . v* è qualche altra co- 
sa : diginni mortificazioni austerità penitenze , che seh- 
ben forse spontanee pur nondimeno qualche volta son 
necessarie, sempre poi sono afllittive, delicata cnsloi^ 
de' sensi , veglia e soggezione perpetua onde il cuor dn^ 
ficile e rivoltoso non declini mai nè a destra nè a sini- 
stra, afflizione continua al veder pure che qualche vol- 
ta spesso declina e cade malgrado ogni vigilanza. . . ec- 
co il calice che vivente beve qualsivoglia j-eligiosa , ed 
ecco insieme il calice che morendo non beve più. Ec- 
co adunque cosi tutto il male che le fa la morte : la di- 
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•impegna <la inGnitl patimenti, la cava fuori da mille 
pericoli , la riduce alla dolcissima impossibilità di pec- 
car più , le fa strada a quella corona eterna e a quel 
sabbato interminabile di riposo che si compie in cielo.,, 
Ascolta 0 anima povera e meticolosa , par thè dica il 
Signore colle parole d'Isaia a religiosa che mnoja , ascol- 
ta o anima , tu che sei briaca di tutt' altro che di vino , 

10 ti ritolgo dalle mani il calice , tu noi beverai più 
oltre. „ E già il solo pensare di averlo bevuto volentieri , 

11 ricordarsi delle soil'erenze , il richiamare all’ animo le 
misericordie , il dar compimento al sacrificio della vita , 
il veder lo sposo che viene incontro , il sentirsi invitare 
alle nosze eterne, la quiete imperturbabile del cuore, 
la sicureua la pace il gaudio. . . ecco la morte d'una 
religiosa fedele a Dio. 

Ma ella però forse non fu sempre fedele costei , el- 
la qualche volta peccò e forse peccò mollo : almeno que- 
sta adunque dovrà temere un poco , par che voglia sug- 
gerirmi qualcuna fra voi. Credevate forse che io non 
ci avessi pensato ? E come avrei potuto dimenticar 
tanta difficoltà io che dovrò poi sicuramente trovarmi 
al caso di questa immaginata religiosa ? Eppur se ella 
ed io avremo fatti frutti degni di penitenaa , se avremo 
pianti bene i peccali commessi , le nostre lagrime . . . 
figlie innocenti non ve lo abbiate a male , ma ... le no- 
stre lagrime , se noi sapete , saranno più dolci e più 
consolanti per noi che non sarà per voi altre l'inno- 
cenza vostra medesima. E come no, se queste lagrime , 
al dire di Gesù Cristo , spandono perfin l’ allegrezza 
fra gli angioli , ciò chè non son buone a fare tante 
anime giuste le quali non han bisogno di piangere ? In 
ultimo poi , e cosa son mai que' tanti peccati che ho ve- 
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ramente commessi io, e die può aver commessi per 
supposizione la ideala monara , se si pongono dirimpet- 
to alle misericordie inGnite di Dio ? Noi gli abbiam git- 
tati tutti nel mare immenso del suo divia sangue , e 
se ne avessimo fatti più ve ne avremmo gitiati ancor 
più, e se al punto dei morire ci sorprenderà forse qual- 
che paura saprem gitlarvi ancor questa e sarem lieti. 
Bel ricordare le perdile in mezzo al guadagno ! Bel ri- 
sovvenirsi delle piaghe dopo la guarigione ! Bel gitlare 
Gnalmcnte gli occhi sulla passata servitù quando si à 
liberi ! Io non so se possa darsi esultazione maggiore 
di quella che sentirono gl’ israeliti allorché sulle sponde 
del mar rosso si rivolsero indietro e fermaronsi a ri- 
guardare con insulto I' Egitto doud' erano stati tratti 
fuori a forza di miracoli. Ma poi ciò che addolci- 
sce il cuore e lo riempie di gaudio e lo assicura , non 
è l' innocenza , è la carità. Figlie innocenti , mi sapre- 
ste dire chi sappia e possa e debba amar più , un tale 
che peccò o un tal altroché non peccò? Forse non mi 
sapete rispondere , ma eccovi nna pàrabola del Beden- 
tore, Faceva deulro di se delle maraviglie un fariseo al 
veder che usava delle distinzioni alla Maddalena , 
quasi non sapesse che razza di donna ella era. Si ri- ' 
volse a lui Gesù, Cristo e dimmi, lo interrogò,. Un 
usurajo aveva due debitori l'uno di molta e l'altro di 
poca somma ;j essendo tutti e due impotenti a pagare, 
gli assolvette : domando io , chi di loro sembra a te 
che possa ,e debba amar più il caritatevole usnrajo ? „ 
Ala qual dilHcoltà rispose il fariseo? Già s'intende : colni 
che ottenne maggior nilascio. Um giudicato bene , con- 
chiuse Gesù Cristo ; applica la tua risposta a questa 
donna che ti fa tant’ ombra. „ 
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Ed eccovi cosi o figlie dilettissime nel Signore dipin- 
ta la morte in tatti i suoi aspetti : avrete veduto adnn- 
qne ch'ella in ultimo non è poi quella bruita cosa che 
gli uomini credono , e che più facilmente credete voi , 
donne : avrete veduto anzi che per se medesima è piut- 
tosto una bella cosa capace di metter voglia , e che in 
fine ogni sua cattivanza dipende dalla mala disposizio- 
ne di chi muore. Gli ebrei là nel deserto nauseavano 
la manna quantunque fosse vivanda caduta dal cielo , 
ma la insipidezza e il fastidio risiedeva solamente nel 
palato guasto e vizioso di chi non sapeva dimenticai 
le cipolle di Egitto. Mi rimane ancora o figlie l'obbligo 
d' insegnarvi il segreto d'impiacevolirla questa morte e 
farla esser bella. Eccovelo in dne parole : per mo- 
rir bene e lietamente nna volta bisogna morire 
ogni giorno , anù vivere sempre proprio come se 
si fosse già morti. Domando forse qualche cosa più del 
dovere? Ma questo finalmente è l'obbligo di chi do- 
nossi e sacrificossi a Dio colla profession religiosa , o 
qnesto appunto è il vostro. Figlie , quel giorno che pro- 
fessaste moriste propriamente collo spirilo ; quando an- 
drete a morir col corpo, allora perièzionerete il sacri- 
ficio di quel giorno. Per voi il giorno della professione 
e il giorno della morte sono due giorni fratelli che deb- 
bono rassomigliarsi e combaciarsi : se non si rassomiglia- 
no non sono fratelli , se non fratelli non so cosa dirmi 
di più» Vedete un pò voi se vi da l'animo di accomo- 
dar la faccenda meglio di quello che ho saputo far io 
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DISCORSO OTTAVO 


Tiepideutt e rifiuta delle gratie. 


Io vorrei potervi dire per ruUima volta anche oggi o 
figlie dilettistime nel Signore, delle cose soddisfacenti, 
e congedarvi con qualche solletico di spirito , ma neces- 
sità e ragion vuole che vi dica una cosa alquanto spia- 
cevole. Va bene il parlare spesso di rimedi co' malati, e 
infonder loro del coraggio , che fu sempre la più bella 
fra le medicine , e animarli a guarigione intera : ma 
pur qualche volta non si può a meno di non avvertirli 
anche della gravezza del male che hanno attorno , onde 
provveggan bene ai casi loro, e come possono guardarsi 
meglio, si guardino. Parrebbemi di non aver detto nien- 
te in questi giorni , se fra tante cose non ve ne dicessi 
finalmente una che importa al di sopra di tutte. Senza 
tenervi più lungamente sospese io debbo e voglio parlar 
oggi d’ un genere di malattia , a cui più o meno sog- 
giacciono moltissimi, e più specialmente quelli che pro- 
fessan pietà : mancò poco che non la chiamassi malat- 
tia epidemica de’ monisteri. Ella veramente non distrug- 
ge la salute tutta di un colpo , ma però insensibilmen- 
te logorandola senza che il padrone dclla^salnte se ne 
avvegga , conduce a morir per eroaciazione e per con- 
sunzione. E sapete cos' è ? L' etisia spirituale la tiepi- 
dezza il languore il frequente abuso o disuso delle 
frequenti grazie. Io nel secolo non saprei parlare di que- 
ste cose con tanto impegno e con tanta energia, con quan- 
ta veggo e conosco di doverne parlar qui dove il bi- 
sogno ha da esser più grande : il secolo appena sa co- 
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»a sia tiepidezza e laogaore nomi sconosciuti fra la gen- 
te corrotta : sa pur troppo cosa sia calpestar le grazie, 
ma in fine non ne calpesta poi tante, giacché le sue non 
son tante , o figlie , le vostre sono ntblte : con queste 
due parole solamente avrei detto tutto senza aggiugner 
altro. Io certo non Vi graverò oltre il dovere , ma . . . Far- 
gomenlo d' oggi per vostra regola è un argomento in- 
quieto di natura sua : cercherò bene d' ammansarlo , ma 
non mi darà l'animo di farlo essere delizioso : lo inverni- 
cierò alla meglio , naa non potrò poi stravisarlo: parlerò 
in modo da non iscoraggir nessuna , ma un pò di pau- 
ra resterà sempre, paura buona però e salutevole, die 
gioverà grandemente a impegnarvi e sollecitarvi , tanto 
che poi in ultimo questa paura andrà ad essere rime- 
dio ancb* essa. 

Ognun dunque facilmente sa e capisce, che la tie- 
pidezza la freddezza il mal corrispondere alle voci e 
alle grazie di Dio , forse è il peggior disordine di un' 
anima cristiana , almen poi sicuramente è il disordi- 
ne più rovinoso : ma non cosi facilmente ognun ca- 
pisce cosa sia e in che consista la tiepidezza , o se pu- 
re ognun la conosce, bene in casa d' altri , ninno però 
la conosce abbastanza in casa sua , lasciatemi fraseggiar 
cosi. Ognun già crede d'esser caldo a sufficienza, ognu- 
no immagina dì far tutto il suo dovere , e di corrispon- 
der bene a quella misura di grazie che ha. Io stime- 
rò d' aver fatto molto facendo solamente il ritratto di 
un uomo languido nel servizio del Signore , e giacché 
parlo qui con voi , dicasi pur di una monaca langui- 
da e fredda. E non è già qqella che maliziosamente pec- 
ca , che decisivamente contraviene alle sue obbligazioni , 
che non ha niente di spirito monastico. Questa è ben 
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altro che languida e fredda : il discorso d'oggi non la ri< 
scalda certo : per riscaldarla ci vorrebbe un pò di fuo~ 
co preso dall' altro mondo. Tolga Iddio dal dover cre> 
dere che qui ve \ie siano di codeste , anzi son certissi- 
mo che non ve ne sono : faccia dunque Iddio che non 
ve ne sieno mai. Religiosa fredda è* quella che conten- 
tandosi di adempiere i doveri grossolani non si dà gran 
pena de’ doveri piccoli , che guardandosi forse dai pec- 
cati gravi non ha nessuna apprension de' leggieri , che 
invitata sempre da Dio a rettificare una volta i movi- 
menti del cuor traviato , non si riduce a farlo mai , che 
accostasi bensì ai sagramenti come le altre , ma non le 
importa gran cosa di mettergli a frutto , che fa le sue 
orazioni ma con della inappetenza , che si adatta alle 
cose di Dio ma con nausea , che Io ama apprezziativa- 
mente perchè sa d'averne obbligo , ma senza molta af- 
fezione però , senza energia , senza cuore , che obbligata 
in fine se non propriamente ad esser santa , a sforzarsi 
però almen d’esserlo, non solamente non lo è , ma non 
si cura ne anche di divenirlo bastandole d' esser crisUa- 
na al più. 

Ecco adunque un' anima che non si arrischia vera- 
mente d'esser cattiva , ma che non cura poi neanche d'esser 
buona, e che fa solamente consistere Tesser buona nel non 
esser cattiva ; ecco una che vorrebbe pur vedere se le 
riuscisse di mettere in buona armonia il cielo colla ter- 
ra ,e che dove infinite altre anime non sannodar niente 
a Dio, alcune poche arrivano a dargli tutto , ella venen- 
do quasi a transazione con lui gli da solamente la metà 
delle cose ritenendo l'altra metà perse. Va bene dice ta- 
citamente in cuor suo che bisogni aspirar sempre al cielo , 
giacché «amo nati fatti per andar lassù , ma frattanto pe- 
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rò stiamo in terra econvicn farla più 0 meno da uomini 
elle soggiornano in terra. Va ugualmente bene che biso- 
gni esser santi, ma questo non è aliare da tutte le com- 
plessioni : eppoi si hanno da prender sempre le cose da 
poterla dorare , che il sollevarsi e distendersi troppo alto 
fa sempre un mettersi al pericolo di rovinar peggio : cer- 
ta squisitezza di vita fa propria solo degli anacoreti d’una 
volta , ed ora solamente di certe pochissime anime tra- 
scelte e privilegiate. Basta in ultimo aver k carità do- 
minante dentro di se medesimo , nel che risiede lo stato 
di grazia , il rimanente può anche tignardarsi come un 
di più : e bisogna veramente averlo e sentirlo questo tal 
fuoco., sia poi quell’acqua fecciosa e grassa che trovò 
Ncemia in fondo ad un pozzo , sia quest* acqua mede- 
sima di cui asperse i sacrificii , e che al primo compa- 
rir del sole divenne fuoco : sa esser fuoco adunqne an- 
che l'acqua grassa e nascosta, Ognuno , dice S. Paolo , ha 
il suo particolar dono da Dio , uno la intende così , e 
l'altro così, e tutti e due per via diversa s'incamminano 
al cielo , dove le mansioni son molte : l'uno crede dì 
non poter mangiar ‘che semplice erba , e l'altro stima 
di poter mangiar di tutto , ma tanto appartiene a Dio 
chi mangia quanto chi non mangia : chi mangia non pnò 
disprezzar colui che non mangia, e viceversa chi non man- 
gia, non deve giudicar altri che mangi. Bella interpetrazio- 
ne e bella applicazione di questi divini passi diretti a signi- 
ficare tutt’altro ! Ora io costantemente dico , e non ho detta 
mai in questi giorni nessuna verità con tanta fermezza , con 
quanta dico adesso , che lo stato più cattivo e più pericoloso 
è quello di un’ anima tale , che contenta dei poco non 
ha impegno del più , che dà solamente a Dio ciò che 
non pq,ò negargli senza grave colpa , che avendo messo 



tnano una volta aH'aratro , come dice Gesù Cristo , inve-' 
ce di proseguire innanzi si rivolge indietro , che cunieu- 
tandosi in somma d'esser bastantemente buona, rigetta da 
se e manda in niente quelle grazie che la chiamano e 
la invitano ad esser migliore, lo di quest* anima non pro- 
nostico bene: pronosticherei assai meglio di nn cristiano 
traviato del secolo : ho mille esempli di persone che da 
cattivissime son divenute bnone : non ne ho nn solo d’al- 
tra che da mezzo buona e mezzo cattiva sia passata ad 
esser migliore , anzi che non abbia ogni dì inchinato al 
peggio. So questo : cosa nè sia poi avvenuto al mondo di 
la, noi so : so che un uomo decisivamente cattivo con fa- 
cilità conosce d'esserlo, e questa cognizione sostennu dal- 
la grazia fu sempre strada ordinaria al ravvedimento : so 
d'altronde che l’ anima tiepida e rallentata non si accor- 
ge mai d'esser cattiva o pericolante. 

Anche nell’ ordine fisico le rovinose malattie soglio- 
no condurre a morte, ma pur nondimeno qualche volta 
risolvon bene, e per uno sforzo di crisi favorevole volgono 
a guarigione. Si vide però mai che in circostanze identiche 
andasse a riaversi uomo abitoalment'e languido e snerva- 
to per emaciazione e per atonia ? Può ben costai al- 
lungar di qualche cosa la vita , rienperare e migliorar 
le forze della' salute no : o più presto o più tardi mo- 
rirà assolatamente di languore e di debolezza. Figlie 
altrettanlh è di nn anima tiepida : la tiepidezza fu sem- 
pre una disposizione al rafiredJamento , essendo de- 
lirio Tìmmaginare che possa da Se medesima rivolgersi 
in meglio , e convertirsi in fuoco : L'acqua grassa di 
cui dianzi parlavasi , non divenne fuoco se non fra 
le mani di un profeta , e per le influenze di un sole 
miracoloso. Abbia pur quest'anima , di cui m’intendo, la 
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carità dentro di se che forse ancor l'avrà : ma questa ca> 
rìlà peraltro mancando di fomento ogni di si abbassa e si 
raffredda d’un qualche grado , finché arriva poi al segno 
di dileguarsi e andare in niente, E sapete cos'è il fo- 
mento della carità ? £ il fervore dello spirito , l’ardore 
dell' anima , lo sforzo del cuore. Togliete questo fervo- 
re , vale a dir questa energia e questo impegno di gir 
sempre innanzi , la rarità è subito in pericolo. Biso- 
gna persuadersene ; siamo Zacefari pusilli di Statura ; 
non arriveremo mai a veder Gesù Cristo se non ci sfor- 
zeremo di salir su qualche albero : chi si contenta di ri- 
maner a piano e a terra mischiato fra la turba noi vede. 
Cos'è che fa gustar le dolcezze del Vangelo che rende 
insipide le allegrezze del inondo , sopportabili le fatiche , 
leggiero il peso , delizioso il servizio di Dio ? £ quell'ar- 
dore appunto , queU'elaterio , quella forza di spingimento 
che manca all’ anima di cui parlo. Costei a poco a po- 
co deve naturalmente nausearsi e stancarsi di una vita 
riguardosa e difiicile , deve piegare insensibilmente e 
senzachò se ne avvegga a vita più comoda e più con- 
forme all'appetito della natura. Non si-pnò stare lungo 
tempo divisi fra la vita e la morte, a qualche cosa bi-, 
sogna bnalmente inchinare e decidersi ; dovendo pure in 
chinarsi a taluna di queste estremità fra loro ioconciliabi- 
li , crederemo forse che l'uomo languido pieghi alla vita 
piuttosto che alla morte? Immagineremo che l’uomo tie-, 
pido e svogliato possa inchinare a Dio più presto die 
al mondo ? Eppoi se altro non fosse , quest'anima già 
trovasi in istato di debolezza ; tanto meno adunque cosi 
avrà forza da resistere all'impeto del nemico assalitore 
rivolto a scuoterla a tentarla a rovinarla , appunto per- 
chè è debole , sorprenderla colle insidie dei lacci , ap- 
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jiunio percliè dorme , quasi come i Filistei e Dalila abu- 
savano sempre della creduta debolezza di Sansone e lo 
stringevan di funi dormendo. 

Ma io non ho ancor detto nulla quantunque sembri 
v> che abbia dette delle gran cose. Rimango a dire il più, che 

la nausea cioè la freddezza e la svogliatezza è una dis- 
posizione sommamennte ingiuriosa a Dio , e fui quasi per 
aggiugnere, assai più che non è quella di un nomo perdu- 
tamente cattivo e dimentico all'atto di Dio. Chi non gli 
ofièrìsce mai nulla , certamente lascia di onorarlo : chi 
gli offerisce però cose indegne lo disonora e lo insulla. 
Anche nel vecchio testamento egli protestavasi di non vo- 
ler vìttime languide e diUèttose. Maledetto quell' uomo 
di doppio cuore , dice per bocca di Malachia , che pre- 
senta vittime deboli e me , che sono il Re dei re ; offeri- 
sca costui al suo duca una vittima deca o storpia , e veg- 
ga se gli da l’ animo di fargliela accettare e gradire. Che 
se rigettava di qne* giorni vittime pigre e disaggradevoli , 
crederem noi che voglia o possa risguardarle di buon oc- 
chio oggi che son vittime 1' ardor de' figli e il fuoco 
de' cristiani ? Niun sacriGcìo a Dio , piuttosto che sa- 
crifìci freddi scortesi disobbliganti. Caino lo irritò non 
perchè non gli offerisse nulla , ma perchè gli offerì il ri- 
fiuto della greggia , e questo stesso riGuto poi con malis- 
sima grazia. Iddio certo non ha bisogno alcuno del cuor 
nostro , ma pur lo vuole : lo tuole ma tutto intero, e pre- 
tende d'esser amato non con un sentimento circoscritto 
da misure , ma con tutta 1' anima e con tutte le forze. 
L’ amore è un affezione che non conosce limiti : quando 
non è risoluto , quando non è energico , non serve a nien- 
te. Amate uno con freddezza di cuore e senza impegno , 
c sol quanto basta per contenervi dai disgustarlo trop- 
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po , e poi dite se questi possa lusingaisi d' esser amato 
Yeraineate. Adunque niuu amore piuttosto Terso Dio che 
amor languido e dimezzato fra la concupiscenza e lui , 
fra'i corpo e lui , fra'l mondo e Ini. 11 nino amore suol 
trarlo come vediam bene spesso a misericordia , il poco 
amore a collera , perchè il ni un amore noi degrada tan< 
to nelle idee degli uomini come il poco amore che Io 
pareggia e lo livella per dir così colla concupiscenza 
e col mondo. Io sono un Dio geloso , disse di se mede- 
simo , allorché per la prima volta si espresse col popo- 
lò ebreo di voler essere amato al di sopra di tutto : im- 
magineremo forse che diversiGchi carattere adesso nella 
legge nuova di nient' altro animata e sollecita che di amo- 
re verso di lui ? Figlie, non vi ho ancor detto tutto, an- 
zi non vi ho ancor detta la miglior cosa. Men male che 
il resto degli uomini sia un pò diviso fra Dio e il mondo, e 
impigrisca e illanguidisca e ristagni: ma voi! Voi figlie 
privilegiate e trascelte fra mille , voi spose che nn di 
giuraste di non voler altro diletto salvo che lui , voi che 
metteste già il cuore a' piedi dell* agnello e glielo sacri- 
ficaste tutto intero , e nonne riteneste indietro porzione! 
Voi ! Voi servirlo e amarlo con tanta languidezza e 
tanto stento ! Voi quasi patteggiar seco di dargli solo ciò 
che non potete a meno , voi contentarvi di non ofiender- 
lo , niente sollecite di compiacerlo ! Ma egli , se noi sape- 
te , ha più diritti sul cuor vostro che su quello del ri- 
manente degli nomini, e perchè già glie ne faceste un do- 
no che non siete più libere di richiamare indietro , c 
perchè egli stesso privilegiandolo questo vostro cuore , e 
distinguendolo al di sopra di tanti altri con una pioggia 
di grazie e di misericordie sei fece suo e se ne impa- 
dronì. Egli sicuramente aspetta da voi ciò che non aspet- 
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ta dagli altri , e voi dalla parte vostra cosa aspettate da 
lui ? Cosa potete aspettarvi da un padre che vi ba di- 
ttiate dagli altri figli , ma padre negligentato? Da spo- 
so die vi chiamò alle sue divine nozze , ma sposo ingelo- 
sito ? Eccovelo : vel dica egli stesso co* sentimenti e col- 
le parabole del suo santo vangelo. 

Erano suoi concittadini suoi amici snoi congiunti 
quegli di Nazaret: egli era già convissuto famigliarmen- 
te fra lorp per lo spazio di trent' anni. Tornò poi un di 
a rivedergli , e gli distinse e gii onorò al di sopra degli 
altri popoli annunciando loro con chiarezza quasi come 
a domestici lo sconosciuto mistero della missione del ver- 
bo incarnato per la' salvezza del mondo. Chi non si sa- 
rebbe immaginato che costoro avessero menata gran fe- 
sta al rivedere qnell’ nom divino , che faceva tant' ono- 
re alla loro piccola e trascurata città ? E cosa non 
avrebb' egli potato pretender da loro 7 Eppur raccogli- 
mento fa assai scortese e disobbligante : fu la gelosia di 
pretendere e veder operare qualche miracolo. Fate un 
poco , gli dissero , ancor qu'i fra noi che finalmente sia- 
mo vostri e vi apparteniamo tanto, qualche cosa alme- 
no di quel molto che avete fatto altrove. Si offese il Re- 
dentore, e atiravversando la folla passò via e tornò in 
Cafarnao ivi recando le grazie eh' erano preparate per 
gli concittadini e per gli amici. Ebbe altra volta un sen- 
timento di fame ed accostossì ad nn albero di fico , ma 
noi trovando carico che di soie foglie „ ebben, disse , che 
tu non possa mai più in eterno produr frutti „ e non cosi 
presta ebbe dette queste parole che l'albero inaridì. Par- 
lò un altro giorno dicendo alle turbe che un padre ave- 
va due figli , ai quali fece un certo comando : l’uno ri- 
cusò di ubbidire , ma poi pentitoti della negativa ubbi- 
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di : l'altro mostrossi più volooteroso , accettò il coman> 
do , ma poi lo trascurò. Chi dì loro , aggiunse , credete 
Toi che adempisse meglio i Toleri del padre ? Già il pri- 
mo , risposero : ebbene, replicò, voi stessi vedrete nn gior- 
no che i pubblicani e le prostitute vi precederanno 
nel regno di Dio , e voi figli del regno sarete cacciati 
fuori. Altre due parabole pronunciò altra volta , e fu 
quella di un padre dì famiglia , che prese a coltivar con 
distinzione nn suo campo prediletto confidandolo a co- 
loni , i quali non corrisposero , ciocché bastò perch' egli 
oS'eso lo ritoglieste loro indietro e lo desse a coloni mi- 
gliori : e fu l’altra finalmente di quel re che imbandì 
nozze magnifiche al figlio, invitando moltissimi commen- 
sali , che non tennero però l' invito , ciocché fu causa che 
il le si disgustasse e facesse soprachiamare in luogo loro 
altra gente non sol della buona, ma della cattiva an- 
cora. 

L'applicazione di questi fatti e di queste parabole 
non può esser più chiara nè meglio conformarsi aU'ar- 
gomento d’ oggi. Figlie disamorate e languide se qui 
siete , e piacesse pur a Dio che non vi foste mai , ma 
se qui siete, io temo grandemente per voi. Voi già per 
condizione appartenete alla stirpe di Nazaret , e siete 
per dir cosi le domestiche e le congiunte del Salvato- 
re : ma non sapete però alFezionarvcgli con impegno , né 
tenergli dietro con naturalezza , nè servirlo con isponta- 
neilà di cuore, pretendete la forza e la imponenza di 
nn qualche gran miracolo che vi stringa vostro malgra- 
do a vita diversa : eh' è quanto a dire , per rìavvicìnar- 
vi meglio a lui avete bisogno secondo l'espressione di 
Davidde della brìglia e del freno come nna bestia in- 
docile : ma io vi fo sapere , che Iddio verìsìmilmente voU 
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gerà le sue spalle , e fra qualche tempo e forse presto si 
allontanerà (la voi e passerà in Cafarnao , al secolo cioè 
dove anche adesso s' incontrano e veggono tante anime 
sulle quali versa manifestamente quelle grazie ch’i 
arano preparate per voi , e che sarebbero state vo- 
stre , sol che le aveste volute. Guai a te o Corozaim, 
guai a tc 0 Betsaida , disse un giorno a queste due città 
il Redentore in aria di rimprovero e di minaccia , per- 
chè non avevano voluto arrendersi alle di lui parole , nè 
piegarsi ai di lui miracoli ; oh se in Tiro e in Sido- 
ne io avessi operate le virtù che pure ho operate fra 
voi , questi due paesi sarebbero stati assai migliori de' 
vostri : e volle dire , se in luogo di arricchir voi inu- 
tilmente di tante grazie le avessi sparse su cert’ altre ani- 
me che contradistinsi meno , e che parve lasciassi quasi 
alla discrezione di lor medesime, elleno sarebbero sta- 
te più docili e più corrispondenti. Ma sorgeranno però 
un giorno e faranno il vostro rimprovero , e forse oc- 
cuperanno il vostro luogo , sicuramente poi saranno tratr 
tate con meno durezza e punite con più rimessione. O 
figlie languide , che siete ancor verdi , ma che non sape- 
te ancora determinarvi a produr frutto , voi andate ad 
essere vcrisi mi I mente quel fico che il Redentor male- 
disse e inaridì sòl momento. Mettiamo pure che come 
accadde ad altr' albero evangelico , il padre di famiglia 
lo lasci ancora sussistere in piedi per un altr' anno , e dia 
ordine che sia coltivato c acconciato , onde veder pure 
se si risolva una volta al frutto ; ma in fine dell'anno 
peraltro , se noi sapete , comandò che fosse irremissibil- 
mente gittato a terra. Figlie carissime nel Signore , io nel- 
le storie di Dio e della chiesa , anzi nella storia de' miei 
giorni ue ho veduti moltissimi di questi alberi maledetti , 
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e recisi non già perche fossero secchi e inariditi ; ma 
perchè ocenpavano e ìmharazzavano senza proposito il 
campo , nè davan frutto nessuno : ho veduti cioè con- 
dannati alla solitudine come una volta ai tempi d' Isaia , 
il cedro il mirto e 1’ ulivo , e sostituiti in luogo loro , 
e nobilitati l'abeto l'olmo e il bosso. Voi non rassomi- 
gliate già quel primo figlio evangelico che ricusò di as- 
soggettarsi al comando del padre , ma peggio per voi 
che ad esempio del secondo lo accettaste e non lo adem- 
piste, prometteste cioè d* esser sante e noi foste mai, e 
noi siete e non vi curate gran cosa d' esserlo : io vi fu 
sapere che verisimilmentc saranno anteposte a voi certe 
anime che sembravano abbandonate , e sulle quali pare- 
va che non piovesse rnggiada di grazia e di misericor- 
dia. E voi ? E voi rassomiglierete i monti di Gelboe sui 
quali forse non discenderà pioggia mai più , pioggia che 
discenderà piuttosto sui monti che stanno all’ intorno. E 
voi che non custodiste la vigna nè la rendeste fruttuosa , 
vedrete soprachiamatl altri coloni , e voi che invitate alle 
nozze non curaste l'invito , avrete la mortificazione di ve- 
dere che occupa il vostro luogo gente -da strada. Ver- 
gogna che fra la tempesta delle piazze e fra le siepi 
imboschite della campagna sì trovino anime più attac- 
cate al Signore e più volonterose , che non son nei si- 
lenzio e nella tranquillità del chiostro tante vergini scel- 
te ! Persuadetevi : Iddio non ha nessun bisogno dì voi , 
e la sua gloria non è niente legata col vostro servigio , 
e le sne misericordie sono salve anche in mezzo al vo- 
vostro ripudio e al vostro abbandono : sol che lo vo- 
glia trova adoratori da per tutto , e nelle sue mani le 
pietre medesime divengon figlinoli d' Abramo. Popolo , 
die' egli per bocca di Davidde , popolo che io non couo- 
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voce ai arrese con docìlìlà : figli disamorati si presero 
gioco di me, e si alienarono e zoppicarono per istra- 
da : io saprò bene far scaturire delle acque dalle rupi, 
e ciò ch’era fiume diverrà deserto , e terra salsa ciò glie 
prima era terra fruttifera d'indole sua. Chiuda tutte co- 
deste allegorie san Paolo dicendo che piovono le grazie 
sulle anime come le acque ricreatrici discendoii la pri- 
mavera sulla terra arsiccia e bisognosa quella terra adun- 
que che accoglierà nel suo seno queste acque e produrrà 
erba utile , avrà benedizione , altra terra diversa , che mal 
corrispondente allo influsso germogli spineti e triboli 
sarà riprovata , e andrà in fine a pericolo d'essere ma- 
ledetta. 

E non vorrei poi che a qualche tiepida religiosa ve- 
nisse forse in mente il dubbio che tanta paura sia fuor 
di proposito , e che tanto sterminio debba intendersi solo 
di quelle anime decisivamente cattive,, che abbandonata 
ogni loro obbligazione abbiali preso il tristo partito del- 
la colpa , e inchinino già al reprobo. Io vi torno a di- 
re che la naturale intelligenza de'fatli e delle parabole rac- 
contate è, che risguardin piuttosto quella altre anime, le 
quali non danno veramente de frutti cattivi , ma non ne 
danno neppur de' buoni. Eppoi che serve ? Io vel dissi 
altre volte. Non era certamente cattivo il vescovo di La- 
odicea di cui parla l'apocalisse , ma non era però nean- 
che buono come doveva essere un vescovo par suo : non 
era freddo ma non era neppur caldo , stava cosi fra '1 caldo 
e il freddo come taluna forse di voi nello stato medio , cioè 
della temperie e della tiepidezza. Ebbene meglio [>er te , 
gli mandò a dire Gesù Cristo , se fossi tutto freddo o tutto 
caldo , ma poiché non sei nè caldo né freddo ma tic- 
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pido lolamente , io ìncominrìerò a rigettarti dalla mia 
Locca come si suol far d' una cosa nauseante e capace 
di sconvolger lo stomaco. In somma il peccato non dì- 
rò già pili grande , ma il più conseguente e il più rovi- 
noso è quello di colui che lascia trascorrere i doni di Dio 
senza curarli e senza trarne profitto , di chi cioè resi- 
stendo allo Spirito Santo e mal corrispondendo alle di 
Ini voci che lo invitano sempre e lo sollecitano ad es- 
ser migliore , non si risolve ad esserlo mai. Questo tale 
ogni giorno più demerita le grazie cosi necessarie a vi- 
ver bene , e in proporzione che le grazie vengon meno 
e i soccorsi mancano , egli s'indebolisce sempre più , e 
cade a terra : simile presso a poco a una vite , e aggiun- 
gasi pure agli altri ancor questo paragone tratto dai li- 
bri santi , a una vite cioè a cui l'agricoltore non renda 
più nessuna servitù di potatura e d’ ingrassamento ; ella 
non da più uva , ma lambrusca selvatica e sterilisce e 
imboschisce e va ad esser buona solamente pel fuoco. Le 
grazie di Dio non istanno al nostro comodo e alla no- 
stra disposizione : bisogna prenderle quando ci si danno 
c subitochè ci sì'dannoV nè pretendere di tenerle in ri- 
serbo per quando ci paja di profittarne : egli non è obbli- 
gato di accordare a nessuno quelle che determinano il 
cuore e fan volere il bene : le dà per sola congruenza 
a quegli che ne approfittano , le sottrae e le nega per 
rettitudine a quegli altri che le trascurano. £ così legata 
la grazia colla libertà, son cosi concertati i doni di Dio 
colla corrispondenza degli uomini , che in proporzion 
che un anima illanguidisce, illanguidisce d'ordinario an- 
cor la grazia , e illanguidendo questa nient’è più natu- 
rale a capirsi che deve farsi sempre più languida l'anima 
ancora. Ma poi le grazie di Dio son sempre limitate nel 



peso e nel numero , come ogni altra tua operazione al 
di fuori di se; ciascuno ha le sue proprie, direbbe 
S. Paolo , secondo la misura della donazion di Cristo : 
ma nessuno mai può arrivare a sapere quante siano , e 
quante ancor resti a riceverne ; e frattanto si lascian pas> 
sare e si dissimulano , e il tiepido le dissimula più di 
tutti. E se r ultima che dissimula fosse ancor rultìma 
che riceve? E se questa fosse appunto quella grazia cri- 
tica per dir cosi, che decide della salvezza eterna , forse 
perchè al di lei uso o disuso ha legate Iddio le ulte- 
riori grazie necessarie a salvarsi ? E s'egli comandasse 
alle nuvole cho da oggi in poi non piovessero sulla vigna 
mistica veduta da (saia , la quale sebben circondata di 
muraglie e coltivata con (squisitezza non sapeva dar frnt* 
to corrispondente? Gota soderà ad esser mai di questa vi- 
gna miserabile ? Lo dica Iddio stesso per bocca del pro- 
feta : saranno dissipati i custodi , ogni passeggierò e ogni 
bestia avrà libertà di entrare e portarvi dentro la desola- 
zione e lo sterminio. 

Figlie carissime nel Signore , io in benemerenza di 
tutte le parole cbe vi ho fatte alla meglio in questi gior- 
ni , domando a ciascuna di voi una grazia , e non do- 
vete e non potete negarmela. Voglio che ciascuna mi do- 
ni sollecitamente un sol quarto d’ora di riflessione , an- 
zi noi doni a me , che in fine non so cosa irmene , ma 
piuttosto a se medesima ; un sol quarto d'ora oioè di se- 
ria meditazione su questi riflessi „ Faccio io veramente 
tutto quello che posso e che capisco di potere?.. Sento 
forze dentro di me che basterebbero sol che volessi a far- 
mi essere più castigata più raccolta più affettuosa più 
fervida più vegliente snlle azioni sul cuore sniranimo,?.. 
Se ho pur queste forze e non le adopero io per ciò so- 
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to'ton tiepida, e se son tiepida corro pericolo grande... 
Queste forze non essendo mie proprie , ma derivandomi 
da Dio , tant'è il non adoperarle quanto il negligeutare 
e mandar in niente le sue grazie... Io vado adunque ogni 
di a rischio di perdere queste forze e demeritar queste gra- 
zie assai più che se fossi affatto cattiva, e versimilraente 
posso perderle e mi sta ben se le perdo come sta bene 
a chicchessia il perder cosa di cui non tenga conto... E 
quanto è mai che io sento dentro di me picchiare e voci 
le quali mi spingono soavemente a divenir migliore che 
non sono adesso ? Lo sono stata mai perciò ? Lo sono ? 
Ogni di anzi vado a illanguidire di più... Senza proposito 
adunque e inutilmente giurai d‘ esser santa , o di far 
per lo meno tutti gli sforzi di esserlo... Dunque tutta la 
mia santità 'e tutto il mio sforzo si ridurrà solo a non 
essere decisamente peccatrice? Ma se mi contento di sì 
poco , Io diverrò con facilità... O debbo esaurir tutte quel- 
le forze che posseggo e che mi sollecitano ad esser santa 
o vado a pericolo d'esser reproba ; nella mia condizione 
nel mio stato e dietro alle mie promesse , verisimilmmte 
non c'è via di mezzo. Con Dio non si viène mai a transa- 
zione , nè gli si può dar parte del cuore : lo vuol tutto in- 
tero , e quando non gli si dia intero , facilmente nausea 
e rigetta ancora quella metà che gli ti vorrebbe pur 
dare... „ 

Però ciascuna di voi chiami a sindacato il proprio 
cuore senza prevenzione e senza parzialità , e lo inter- 
roghi e lo stringa e lo giudichi alla maniera che sug- 
gerisco io , e vegga un pò te v' è luogo a fargli far con 
naturalezza qualche cosa più di quel che suole , in som- 
ma contempli , direbbe l'apostolo , se dentro di lei in- 
contri e trovi un qualche vacuo la grazia di Dio. Egli 



i ciò cosi necessario , die senza questo non avrebbero 
valuto niente per voi gli esercizj degli scorsi giorni , 
e la mia voce sarebbe stata un soon di bronzo e un 
tintinnio di cembalo , ed io e voi avremtno gittate mala- 
mente il nostro tempo , io senza colpa e senza perico- 
lo , e voi ?.. . Forse alcune vorranno contentarsi di 
quel poco di fervore che possono aver sentito nascere 
all’ ascoltar della divina parola , fervore peraltro che in 
tre giorni si dileguerà forse ; alcune altre si ristringe- 
ranno ad usar solamente la cortesia di dire che non 
ho ragionato poi cosi male , cortesia però di cui non so 
che farmi : forse per molte lo spiiituale trattenimento di 
questi giorni andrà ad essere come una rappresentazio- 
ne sacra che occupa il cuor finché dura e lo inteneri- 
sce e fors' anche lo chiama a pianger^ ma terminata 
che sia non interessa più nessuno. Ecco tutto il frutto 
degli esercizj per quelle tali religiose che non sapran- 
no nè vorranno cavarne la conseguenza di essere qual- 
che cosa migliori di quel che fossero innanzi di far- 
gli : e chi è finalmente che possa lusingarsi tanto fino 
a credere d'essere così buona che non vi sia luogo ad 
esser più buona? 

Se io fra qualche giorno ritornassi qui fra di voi 
e potessi coir occhio della discrczion degli spiriti che 
non ho , penetrar nel fondo del cuore di ciascheduna 
e vedessi un qualche cuor bisognoso di riforma , ma tut- 
tavia perseverante nello stato di prima e nel langnor 
di una volta , senza che il ritiro de' passati giorni ab- 
bia valuto niente a migliorarlo , io vorrei dire a questa 
figlia improvida ,, Figlia , voi avete fatti assai male i vo- 
stri conti : Gesù Cristo , come altra volta là nell’ Apo- 
calisse adoperò col vescovo di Laodicea tiepido come 
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voi , ha picchiato oggi alla voaira porta , e voi nou vi 
siete degnala d'aprire. Cosa aspettate ? Che torni forse 
a picchiare un' altro giorno ? Forse lo farà e forse noi 
farà: e se noi fa più? £ se questi esercizj son gli ul- 
timi o perchè non arriviate per morte a sentirne più 
altri , 0 perchè sentendone non vi iaccian più nessuna 
impressione ! . . Ma voi in questo caso rechereste con voi 
medesime all’ altra vita il pericoloso demerito di aver 
mandate a male le voci del Signore. Questi medesimi 
esercizj e le verità stesse che vi ho dette formeranno 
forse tutto il vostro sindacato , e voi ricorderete ogni cosa 
quel giorno, voi cioè che fra qualche giorno probabilmente 
non ricorderete più nulla di ciò che avete sentito. Può 
accadere pur troppo che molte fra di voi debbano rim- 
proverar me in quel di estremo perchè io abbia saputo 
predicar ad altri le verità sante della religione sena' 
applicarle per me medesimo : ma potrebbe però aneli' 
essere che io dovessi e potessi rimproverar qualcuna di 
voi , che avendole pur sentite dalla mia bocca non abbia 
saputo metterle a nessun proGtto. Ma Iddio tolga per sua 
misericordia e l'uno e l'altro caso : speriam piuttosto che 
avremo lutti l'eterna consolazione di trovarci fortunata- 
mente insieme per non dividerci mai più : il padre cioè 
contorniato dalle 6glie,e le figlie perpetuamente oilèrte 
dal padre al divin Trono. Perchè ciò siegua abbiate sempre 
presenti all' animo le parole ascoltate in questi giorni e 
fate conto che io prosiegua a parlar sempre quantunque 
oggi lasci di parlare, lo pregherò sempre Dio per voi, 
e voi fatelo continuamente per me che ne avete debito. 
La grazia del nostro Signor Gesù Cristo , la carità di 
Dio, e la comunicazione dello Spirito Santo sia sem- 
pre con voi. 

FINE. 
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DISCORSO 

Per vestiùone religiosa nel monastero delle Benedettine 
di S. Pietro di Cagli i Alaggio i8i6. 


LJ omini del secolo cattivo , che vuol poi dire del se<' 
col nostro , io vi vorrei tutti oggi : io vi aspetto : 
venite , e mortiBcatevi : venite e prendete scuola di re- 
ligione e di pietà non dalla chiesa « a cui già prestate 
leggerissima fede , non dai vostri buoni padri che ac- 
cusate di debolezza e di pregiudizio , non da me che 
secondo alcuni dico certe cose solamente perchè le ho 
da dire. Prendetela oggi questa scuola da una donna : 
finalmente questo è un sesso che non vi ò sospetto. 
Voi già siete assuefatti a non riconoscere altra autorità, 
altra imponenza , altro influsso che quello delle fem- 
mine. Per voi le femmine son tutto : ma son tutto al - 
lor solamente quando v'imitano , son tutto quando vi 
seducono , son tutto quando vi spingono al male. Se si 
da caso , e pur troppo a questi giorni è ben riiro , se 
si da caso , io dico , che vi eccitino al bene coll' esem- 
pio e colle parole , non son più niente : sono fantasti- 
che , sono convulsionarie , sono sragionate , sono ironica- 
mente pietose , sono pinzochere , che per voi già l'es- 
ser pinzochera oggi equivale all’ esser debole : per voi 
pietà e debolezza sono sinonimi. 
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Ma venite , io dico , cbe .se allo incominciar del 
mondo potè la prima donna per isventura nostra trar- 
' re in seduzione e rovina il primo degli uomini , e in- 
sieme tutta la sua malaugurata figliolanza, è in carattere 
del cielo cbe una donna possa qualche volta essere 
specchio di disinganno a taluni , stromento di conver- 
sione a molti. Io lo so cbe trattasi pur troppo di un 
sesso nativamente debole e infermo , ma so ancora pe- 
raltro , che la scienza e la virtù di Dio non conosco- 
no sesso nè lo distinguono : so anzi eh' egli bene spes- 
so trasceglie le cose inferme e ignobili del mondo per 
ismentire le sapienti : so cbe l'essere stolto secondo lui 
è un esser più forte di tutti gli uomini. Potrei ricordar 
le Giuditte le Oebore le Giaeli , e altrettante femmi- 
ne di cuor maschio e di gigantesca virtù : ma le Giu- 
ditte le Debore le Giaeli non vi son più a' tempi no- 
stri , 0 non son per voi uomini del secolo ai quali 
parlo , seppur qui siete , e <piacesse pur a Dio che ve 
ne fossero molte a' nostri giorni di queste amazzoni, 
le quali sapessero e troncar la testa agli Oloferni impu- 
dici e piantar fitto un chiodo sulle tempie de' Sisari 
insolenti ! Ma pur troppo oggi non abbondano che le 
Dine le Giezabelle le Erodiadi ; e queste sono le vo- 
stre eroine , da queste sole vi degnate prendere esem- 
pio e scuola. 

Donne venite ancor voi e imparate : io non vi di- 
co , seguite le treccie di una giovane , cbe volge que- 
sta mattina decisivamente le spalle al mondo tristo e 
si prende befiu d'ogni cosa terrena ; molte fra voi noi 
posson fare , molte noi debbon fare , molte noi voglion 
fare. Io vi dico solo , imparate. Imparate cioè come ai 
fa a disprezzare il mondo , ohe si devé già e si può 
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disprezzaiv senza farsi monaca : imparate ad esser cri* 

stiane e nient' altro. Se io tanti anni addietro avessi do- j 

vuto ragionare al popolo in circostanza di oilerir a Dio, 
come oggi , il sacriGcio di una vergine cristiana , ogni 
mio impegno ed ogni mia eloquenza sarebbesi ridotta a 
svegliar ne' cuori delle vergini compagne ugnai sete di 
sacriGcio. £ vedete costei ? avrei detto: ella è una co- 
lomba che va a immolarsi ai piè di quel santo altare : 
siate colomba ancor voi, quel santo altare vi aspetta. 

Ecco me sacerdote , che armato di un coltello preso dal- 
le mani di Dio vado a scannarla in olocausto : venite , 
questo coltello è uguale per voi. E non vi spaventino le 
immagini feroci di spada di altare di sacriGcio : sono 
liete immagini di morte più lieta : il morir per Iddio 
è vivere , il prendere a servirlo è regnare : anzi non re- 
gna mai bene cbi noi serve , non vive mai chi non vi- v 

ve propriamente per lui e in lui. Venite : questa gio- t ' < 

vane Ggliuola , questa vergine prudente colla lampada 
in mano piena d'olio di carità , vi fa strada e vi solle- 
lecita e vi stringe coll' esempio suo a prender lampa- 
da uguale per gire incontro allo sposo. Avreste cuore 
di accusarla e rimproverarla , quasi che donandosi tutta 
a Gesù Cristo prendesse forse un tristo partito ? E se 
vi pare anzi che lo prenda buono , e perchè non la imi- 
tate? Perchè non correte dietro all'odore di questi unguen- 
ti divini ? Cosi avrei potuto parlare tanti anni addietro. 

Ma io avrei un bel dire se parlassi cosi ne' giorni d'og- 
gi : le mie parole sarebbero voci d’ nomo sconsigliato , 
che gridasse alto e menasse rumore in un deserto. For- 
se le giovani che mi ascoltassero , riderebbonsi di me , 
e si prenderebbon gioco dell’ esemplare viro e parlan- 
te che oggi volessi metter loro dinanzi agli occhi. 
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IVo, questo lioguaggio non tuonerebbe più bene alle 
orecchio schive delle giovani, le quali pensa n già a tul- 
l'altro che a farsi monache. Donne , bisogna dir loto 
adesso : bisogna dir cioè a talune : se non volete dar 
tutte voi stessse a Dio , dategli almen qualche cosa ; dl> 
vìdetevi e late a metà fra ’l mondo e lui , direbbe l’apo- 
stolo , e guardate s’egli è discreto. Se non volete esser 
santa , studiatevi almeno di non esser cattiva ; se non sie- 
te odor buono di vita in Gesù Cristo , non vogliate al- 
meno essere fetor di morte ; se non siete ediBcanti non 
siate scandalose: se non volete indossar le vesti della chie- 
sa , indossate almeno quelle del mondo , ma indossatele 
veramente : e se non volete vestirvi religiose vestitevi se- 
colari , ma vestitevi. Di quanto poco bisogna contentarsi 
adesso ? Che leggiere cose domandanti alle donne cri- 
stiane e non si ottengono . . . 

Oggi veramente, vorrà dir taluno, non è giornata 
da rimproveri , nè opportunità buona di far prediche. 
Anzi , io rispondo , non v'è giornata migliore , nè più 
adattata occasione di tempo ; anzi , io soggiungo , la 
funzione medesima che vado a fare , è un rimprovero 
da se sola ; il tacito esempio che vi si mette oggi sott’ oc- 
chio , è predica mille volte più energica , che non sa- 
rebbero tutte le parole mie. L' uomo già non vive che 
di esempio , e voi seguaci del mondo e voi amatori 
del secolo, lo sapete se dico vero. Or dunque eccovelo 
un' esempio ; lo naoserete forse , lo rigetterete solamen- 
te perchè è buono ? Eccovllo un rimprovero , senza 
che io dica niente. Una giovane fanciulla di fiorente 
età , educata in mezzo al mondo , figlia di città grande 
e superba eh' è patria sua e mia , bastantemente agia- 
ta di comodi e di fortuna , dà un' occhiata alla società 
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degli nomini , fra i quali vive , conosce d’essei'e fra le 
sirti e fra i scogli e teme di naufragare : dovunque rivol* 
ge lo sguardo , vede turba immensa d' nomini che si 
afibllano e si urtano per divenir ricchi per solatzarsi per 
non dipendere : teme di se, teme degli altri, cerca un 
porto di sicurezza di pace di franchigia. Apre il van- ‘ 
gelo e sente dirsi da Gesù Cristo,, Abbandona per a- 
mor mio ciò che possiedi , vieni dietro alle mie pedate 
e sarai perfetta; rinuncia ai piaceri de' sensi e croce- 
figgili , che io ti darò piaceri infinitamente più grandi : 
vivi nella umiltà e nella dipendenza , e diverrai pa- 
drona di te stessa „ Ascoltate appena queste divine paro- 
le, armasi di un coraggio che le viene propriamente dal 
cielo, rigetta subito e calpesta ogni cosa per amor di 
Dio , sprezza per lui fortune comodi sangue patria 
mondo giovanezza, e va a imprigionarsi per sempre, 
e comprimi ogni sua più dilicata passione , e rinuncia 
al possedimento d’ogni più leggiera sostanza , e spogliasi 
perfino dell’ nnica cosa sna , eh’ è poi l’arbitrio e il 
volere. Beata, quest’ anima che ha saputo prender cosi 
belle misure di scampo e di salvezza ! 

Con questo esempio parlante alla mano io mi rivolgo 
a voi e dico: o è spirito di fanatismo quello che de- 
termina a tanto abbandono e a tanto getto di se e 
del mondo la giovane che ci occupa oggi , e tante al- 
tre che le fecero strada e la precedettero e la imi- 
tano e qui e fuorj di qui e dovunque nella scelta 
di una vita mortificata e claustrale , e va bene che non 
si lodino queste donne entusiaste , va meglio che non 
se ne prenda esempio : o è spirito del Signore che le 
investe e le anima e le rinforza e le spinge , e bi- 
sognerà pur avvìciuarsi un poco a questi santi modelli, 

Tum. IX. Il 
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e converrk pare pi-oGuar qualche cosa di tanto esempio, 
lo vel dirò poi qual profitto sia ben di ritrarne : ma 
frattanto ho debito di far vedere che non è fanatismo il 
suo e il loro. Brutta condizione de' vescovi di oggi 
giorno! che convenga loro sempre non più lodarla vir- 
tù come una volta , ma difenderla , e che sempre deb- 
bano star colle armi impugnate per farle schermo c ri- 
paro contro gli urti , non già de' nemici che son fuo- 
ri , ma de' figli stessi che sono in sen della chiesa ! 
Forse fra questi che qui m' ascoltano non ve ne ha 
nessuno di questi figli nemici e degeneranti : ma ad ogni 
modo io voglio dirla , perchè i figli buoni che ci si 
trovano , non divengan tristi come quegli che son fuori 
di qui. Dunque 1' argomento che io vi faccio a difesa 
della professione monastica oggi guardata di sì mal oc- 
chio , è assai corto. 

Il fanatismo è un malinteso riscaldamento di religio- 
ne, che a modo già di tutti gli estri ha sempre corta du- 
rata e corta vita : che ricopre sempre e nasconde sotto di se 
qualche veduta d'interesse : che agisce sempre in pochi , 
che investe sempre gli spiriti torbidi e vertiginosi , che 
non esalta mai gli spiriti deboli. Nella chiesa di Dio dal 
suo primo nascimento fino a' giorni nostri v' è sempre 
stato un popolo immenso di vergini imbelli , che seque- 
su-ate all'atto dal mondo e spi*ezzata ogni cosa terrena 
c mortale per la speranza de' beni futuri , si sono date 
e si danno interamente a Dio colla professione di una 
vita penitente casta povera mortificata subordinata. Se 
la idea che io vi dò e che vi darebbon già tutti del fa- 
lànatisnio è vera , qui non vedete nessuno de' suoi 
nioltiplici caratteri. Ma poi , o è la sola religiou cristia- 
na che ha i suoi entusiasmi , o debbono averne molto 
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più le religioni false , alle quali vediamo che ì loro mi- 
serabili seguaci sono pur troppo altaccati mille volle più, 
che non siam noi alla nostra sola e unicamente vera. 
Ma ... e dond* è che fuori della religion cristiana non si 
sono mai trovati nè si trovano esempj di vergini cro- 
ceGsse innocenti povere sottomesse imprigionate a vi- 
ta ? E niuno stia a nominarmi qui le vestali , che il pri- 
mo dei re introdusse in Roma alla custodia del fuoco 
bugiardameute sacro e inestinguibile: non erano più di 
sei , e per adunarne tante bisognava riandar tutta l'Ita- 
lia : rare volte e dilEcilmenle custodivano il loro propo- 
sito : arrivate a certa età non erano più vestali e dive- 
nivan tutt’ altre. Voi che ascoltate oggi le mie parole , e 
che non siete poi di que' tristi soggetti de' quali m* in- 
tendo , fatemi giustizia voi medesimi , e convenite me- 
co , che non l' impegno non il fanatismo non altrettale 
impulso o ferntento dell' nomo , ma il solo spirilo di 
Dio ma il solo istinto della religione ma la sola gra- 
zia del cristianesimo opera tanto. 

Quando mi confessiate tutto questo, e so già che mel 
confessate di buona fede, io v' interpello e vi stringo di 
due cose. L* una è alquanto delicata , e la dico mode- 
stamente. Abbiate un poco più di riverenza a una clas- 
se di persone , che nlun rapporto avendo più col mon- 
do hanno tanto rapporto col paradiso , che edi&cano 
grandemente la chiesa , che onorano sommamente la re- 
ligion cristiana : gnardate di miglior occhio un popolo 
di vergini che servono santamente Dio , e parlatene di 
qui innanzi un poco meglio : non vogliate ingiustamen- 
te credere e chiamar peso inutile della società una con- 
grega di donne , che si occupano perpetuamente degli af- 
fari del cielo , che dividono il gioruot fra l’orazione e 
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il travaglio delle maui , che servono in somma a que'due 
lini pe' quali è stato unicamente creato Tuomo . 

L* altra cosa che maggiormente preme è , che dal 
loro santo esempio ricaviate quel profitto di cui vi par- 
lava da princìpio : e il gran profitto consiste nel disin- 
gannarsi un poco delle cose di questo mondo , tutte in- 
certe tutte fugaci tutte bugiarde. Figliuoli miei dilettis- 
simi che appartenete al secolo , voi dovete sprezzar 
questo mondo ugualmente che se foste fuori del secolo. 
Egli è una favola , e già voi stessi lo capite, egli è una 
decorazion di teatro , egli è figura che sparisce in men 
che io noi dico , egli è sìmile a que' fuochi fatui che ta- 
lora si allumano fra le tenebre della notte c in un mo- 
mento si estinguono , egli è indegno di un uomo che de- 
riva da Dio che tende a Dio che aspetta un mondo 
eternamente durevole. Il fior della eti appassisce , i no- 
stri giorni più lieti e più belli non son altro che una 
porzione di morte, i piaceri ci fuggon dalle mani nell’istan- 
te medesimo che gli ali'rontìamo , e lascian poi sempre 
fuggendo uno strascico di afilizìoue e di pentimento; le 
ricchezze occupano il cuore e lo angustiano , ma noi riem- 
piono mai , la gloria e l'onore non sì comprano che a costo 
di riposo , eppoi se altro non fosse , ad un semplice urto 
sulla pietra sepolcrale va a sfasciai si ogni fantasma di glo- 
ria di ricchezza di piacere, che vuol poi dire ,$i muore: 
lasciatevelo replicare un'altra volta, si muore : iii somma 
non vi è niente di serio iu questo mondo , salvo solo le 
misure che si prendou per l'altro. So beuissimo , che 
nou tutti sono invitati a ugual professione di vita i ma 
so però anche , che tutti debboii più o meno convenire 
nel distacco dal mondo , nel disprezzo delle cose crea- 
te , nel desiderio ’e nell' aspettazione da'beni futuri. Que- 
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Ita in fine ò la lostanza della religion cristiana : questi 
sono gli obblighi strettissimi , che ognun di noi andò a 
patteggiare e a contrarre nel santo battesimo, a questa 
sola e unica condizione possiamo salire in cielo. E non 
accade lusingarsi , cielo e terra non andarono mai d'ac- 
cordo : la penitenza e la mortificazione non furon mai 
privativa della vita religiosa , furono sempre una esigen- 
za indeclinabile dalla vita cristiana. Queste due vite non 
diversifican fra di loro che nella intensione e nella mo- 
dalità : sostanzialmente son le medesime. T otti dobbiam ' 

battere la strada del cielo a cui siam destinati : quando 
Gesù Cristo disse , che questa strada era angusta sca- 
brosa difficile , quando disse che bisognava vivere in 
nna perpetua contradizione col mondo e con se me- 
desimo, quando disse che non si poteva esser discepoli 
degni di lui se non a patto d' indossar la croce e di 
vestir la mortificazione , non parlò ai soli monasteri , par- 
lò generalmente a tutti. E dond' è mai che i soli mona- 
steri intendon oggi questo liogoaggio ? Figlinola in Ge- 
sù Cristo carissima, due parole per voi , anzi propria- 
mente a voi , che in fine poi siete la primaria allegrez- 
za di questa santa giornata e il più nobile argomento ^ 

delle mie parole. Secondate l'impeto dello spirito che 
vi anima , e lietamente conducete a fine l'opera del Si- 
gnore che già incominciaste. Colomba privilegiata tC 
scelta fra mille, ecco l'alure su cui dovete a momenti 
cader vittima svenata per man d'amore: ecco il sacerdo- 
te che deve ofl'erirvi in olocausto a Dio. Vergine saggia , 
ecco la lampada piena d’ olio non comperato sul mo- 
mento, ma improntato fin da' vostri anni più verdi : pren- 
detela in mano e andate incontro allo sposo. Sollevate 
r occhio sulla' santa montagna di Sionne : ecco lassù 
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l'agaello die vi aspclla , quel divino agnello die vi sie- 
te santamente impegnata a seguire per sempre. Vedete 
là uno stuolo di vergini ugualmente saggie come voi? 
Elleno provvedute di lampadi lo sieguon andi’esse,e col 
loro santo esempio vi fan cuore e sicurtà. Vedete da 
diversa parte altra torma di vergini pazze , che o non 
sono provvedute di lampadi o mancau d'olio c lo cercano 
fuor di tempo e fnori di proposito ? Voi altre si che 
sarete introdotte alle mistiche nozze : elleno saran ri- 
mandate vergognosamente indietro. Inclita sposa di Gesù 
Cristo scendete gin dal Libano ove siete , abbandonate 
le alture di Aman di Sanir e di Ermon , ove 6n qui ver- 
gine fiera e indomita vi siete occupata a vincer leoni 
e leopardi , scendete oggi da quelle inospìte montagne 
e lasciatevi impor sul capo vittorioso e innocente la coro- 
na pacifica che il Signore vi ha preparata fin dalla eter« 
nità. Oggi voi mettete piede nel deserto : ma sappiate y 
che questo deserto conduce direttamente alla terra di pro- 
missione : badate bene di non rivolger più nè occhio 
nè cuore all'Egitto , donde oggi la mano dell'onnipoten- 
te vi sottrae ; l'Egitto non )ia più che far nulla con voi : 
quella terra infame e scellerata non ha più nessun di- 
ritto sul vostro cuore. Voi da oggi innanzi non dove- 
te più occuparvi d' altro che del viaggio grande e deci- 
so a cui vi commettete. Quà una colonna di nuvole vi 
adombrerà il giorno : là altra colonna di fuoco vi farà 
scorta e protezione la notte. Tema i nemici e gli assa- 
litori chi fa viaggio sulle terre maledette de’ cananei , non 
chi aggirasi per io innocente paese di Sin. Figlia , se 
voi temete fate ingiuria allo sposo. 

Stendete l'ultima occhiata agii nomini del secolo cat- 
tivo, e dite loro per- ironia c per dileggio nel nome 
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rostro e nel nome delle vostre compagne dì professione 
e di vita : Ecco noi siam divenute spettacolo al mondo 
agli angioli agli uomini : noi siamo pazze per Gesù 
Cristo e voi siete prudenti , noi inferme voi forti , voi 
nobili e noi ignobili : noi soffriamo per ìspirìtodi roor- 
tiCcazione la fame la sete l'asperità delle vesti la du- 
rezza de’ cattivi trattamenti : noi insistiamo dal mat- 
tino alla sera sul travaglio e sai lavoro delle nostre ma- 
ni : il mondo parla male dì noi e noi benediciamo i 
i detrattori ; egli ci perseguita e ci grava , e noi al- 
l'aggravio e alla persecuzione non contraponiamo altro 
che la sofferenza ; siamo propriamente divenute come lor- 
dure della terra , come vittime pubbliche d'imprecazio- 
ne. Ma verrà tempo che cambierem linguaggio e voi a 
noi. Noi un giorno piene di quell'animosità che non ab- 
biamo adesso vi gitteremo gli occhi in faccia e vi fa- 
rem fronte e saremo le vostre accusatrìcì. Ecco là , voi 
direte , quelle fcmiue vili e spregievoli che erano favo- 
la de’ nostri discorsi e argomento delle nostre beffe. In- 
sensati e miserabili , noi credevamo stoltezza e fatuità 
la loro vita , disonore e vergogna Isi loro morte : Ec- 
cole per confusion nostra associate tra i figliuoli di Dio. 
Dunque noi traviammo dalla strada della verità e della 
giustizia : noi ci stancammo nelle vie della iniquità e 
della perdizione, e furon vie molto più afllittive e dif- 
ficili di quelle che ci avrebbero condotti a salvamento. 
Che cosa ci giovò la superbia la inutile ostentazione 
delle ricchezze? Tutto passò come ombra che fogge, 
come nave che solca le acque senza lasciar vestigio do- 
po di se , come uccello che fende l'aria e non lascia 
argomento nessuno del suo passaggio. Queste saranno 
un giorno l'espressioni vostre, e rìcordatevene : quc- 
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sto sarà il vostro pentimento, ma saia tardo, ma sarà 
inutile. 

Figlinola in Gesù Crino carissima , volgete an- 
cora un'altra Wilta l'occhio furtivo al mondo e ditegli 
impetuosamente „ io non son più tna e tu non sei più 
mio : tn già non perdi nulla perdendo me , ma non gua- 
dagni neppur nulla : io perdendo te vado a guada- 
gnar tutto „ Stendete altr' occhio sulla sporca Babilo- 
nia , da cui oggi vi alTranchisce Iddìo , e ditele con co- 
raggio da vincitrice „ siano pur tutti tuoi schiavi se il 
vogliono , io non son più schiava „ Girate lo sguardo 
rimiratore sulle acque desolanti , che a modo di diluvia 
cnoprono la faccia delia terra , e dite loro con insulto „ 
lo colomba non trovo dove fermare il piede : io torno e 
rientro nell'arca di preservazione „ Dite a tutti final- 
mente, e fosser pure qui tutti ! „ Uonùni del secolo 
cattivo , che vuol poi dire del secol nostro , io donna sa- 
rò presto il vostro rimprovero : donne si vedrà un giorno , 
chi di noi l'abbia indovinata meglio.,. 


Digitiied by Google 


DISCORSO 


'f'’9 


Ptr la vestizione di due giovani donzelle 
Nel monastero di S. Chiara di Cagli fanno 1806. 

P ONTEFICE destinato qui da Gesù Cristo ad oHérir sa- 
cri6tj di espiazione e di onore , e non più come una 
volta sacrifizj clamorosi di bestie e di sangue', ma ta- 
citi e. tranquilli d'uomini e di cuori, io vorrei pnr offe- 
rime mille in ciascun giorno : flia come poterlo , quan- 
do mancano vittime, o son vittime dilEcili restie fug- 
genti , che non vogliono lasciarsi immolare? Fino da’ 
rimoti giorni della vecchia alleanza distese il Signore i 
tuoi providi e divini ridessi a questa preveduta scarsez- 
za e povertà di oblazioni , e contentossi che in difetto 
di vittime più grandi e più copiose, il sacrihcioe l'olo- 
cansto si facessero poveramente con dne sole tortore , 0 
con dne nascenti colombe. Siamo al caso 0 dilettissime 
figlinole in Gesù Cristo. 11 traviamento e la deprava- 
zione degli nomini è grande : i peccati inondano la ter- 
ra a guba d’ acqua soverchiatrice : la collera di Dio i 
divenuta simile a quella di un leone, ch'empie irritato 
la selva di fremiti e di ruggiti : questa collera doman- 
da compensi e soddisfazioni : mancano vittime ; siete voi 
le due sole tortore e le due uniche colombe che io pos-, 
so oggi ofi'erire a Dio quasi per gli peccati del popolo , e 
per l’onore degli olocausti. La innocenza il candore la 
semplicità la liberalità, e sopra tutto la spontaneità del 
sacrificio terranno luogo d'ogni maggior copia e lautez- 
za. Due soli minuti gittati nel gazofilacio più col cuo- 
ra che colla mano fecero già altra volta ricchissima 
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comparsa , e prevalsero nel giudizio di Dio all’ ofTerta 
più grande e più doviziosa. La chiesa di Gesù Cristo 
è quella mistica donna che altre volte largheggiava 
tanto c profondevasi . ne' sacriGzj di coi parliamo , e 
mille volte il di offeriva allo sposo ostie accettevoli , che 
da se stesse domandavano d'esser immolate , elleno stesse 
facevan violenza all' altare e al sacerdote. Questa mede- 
sima donna un giorno richissima ora è divenuta pove- 
ra : nelle sue vigne anzi che spaziar come nn giorno mol- 
te di queste vittime docili e volonterose , trascorron più 
presto e signoreggiano folpi sterminatrici : nelle sue ter- 
re appena ascoltasi più la voce e il gemito delle torto- 
re. Siete voi , torno a dire , o figlie carissime in Gesù 
Cristo, dne di quelle poche colombe candide innocenti, 
che possono aversi in mezzo a tanta penuria : siete voi’che 
per ismania del sacrificio avete fatta forza al sacerdote : 
voi siete le due monete, che oggi la sposa divenuta po- 
vera , gitta con mortifìcazion nel tesoro del suo diletto 
dove pur vorrebbe gittarne mille. Oh ! risalga almeno 
r offerta d' oggi in odor di soavità Gno a quell' altare . 
d'oro , che sta dinanzi agli occhi di Dio ! E badate be- 
ne , che io parlo di olocausti parlo di coltello parlo di 
divisioni. Vedete: è già in mie mani la mistica spada con- 
Gdatarai da Gesù Cristo, e oggi l'adopero sopra di voi : 
così potessi adoperarla sopra tutti. Quella spada io dico , 
eh' egli recò in terra a intendimento di separar l' uomo 
dal padre , la figlia dalla madre , e con più facilità la 
nuora dalla suocera. Io v' intimo oggi a cuor franco nel 
di Ini santo nome , che chi ama la carne e il sangue a 
preferenza sua non è degno di lui, che chi avendo af- 
fezione per l'Egitto rifugge d'entrar nel deserto, non può 
aspirare al possedimento della terra promessa ; che chi 
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non arriva perfino a odiar se medesimo non merita il nome 
e la qualità di discepolo seguace di Gesù Cristo. Voi o 
figlie , se riflettete bene , andate oggi ad esser crocefìsse , 
crocetisse bensì con lui , ma crocefìsse : voi andate oggi 
incontro a un genere di vita di nient'altro tessuta , che di 
mortificazione di penitenza di riniego di distacco ; vi- 
ta che non diversifica dal martirio di sangue , se non in. 
quanto è più lunga , vita che non distingiicsì dalla mor- 
te se non perchè è più stentata. Io vel dissi pure , voi 
siete colombe che andate poi ad essere imolate : voi pren- 
dete oggi come a patto di bagnar poi un giorno col vostro 
sangue questo santo altare, voi vi condizionate alla mor- 
te, voi andate, dirò cosi, a stagionarvi pel sacrificio. Ma 
fate pur cuore, che il cielo oggi si dichiara per voi : è Ge- 
sù Cristo medesimo che dal Paradiso e dalla destra 
del divin padre ove si asside , e vi chiama e vi stimola ’ 
e vi conforta. Egli è lo sposo , è roflcrente , è il sa- 
cerdote. Non già per le mie mani, ma perle sue cadre- 
te poi un giorno a piedi di questo altare , ostie mille 
volle più accettevoli , che non erano un di quelle dc'to-^ 
ri degli agnelli e delle colombe. E attendete pur be- 
ne 0 figlinole carissime nel Signore ; non siete già voi , 
che oggi vi donate a luì: egli è propriamente che si do- 
na a voi. Voi in fine coll’ ofterirgli tutte voi stesse non 
gli date nnlla , o gli date cosa interamente sua : egli col 
darvi se medesimo vi da tutto , e già onnipotente com’ 
è non può darvi di più. Fate cuore : 1’ anima vostra 
esulti d'allegrezza e di confidenza. Ecco la croce , strin- 
getela : io vi prometto , che nella croce troverete più de- 
lizie , che non sarebbe capace di recarvi il possedimen- 
to del mondo intero. Sentirete fra poco solennemente 
cantar dalle vergini compagne, colle quali andate a con- 
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federarvi , un cantico di gioia e di allegrezza , che co- 
me ora è preludio della nobile azione che andate a fa- 
re, formerà anche nel progresso della vita , e special- 
mente poi nell' anno di espettativa che frapporrete 
all'azione più decisa de'voti, formerà dissi , il piano de’vo- 
atri intimi sentimenti e delle vostre calde orazioni. Pre- 
Tenite adunque il canto solenne , e dite meco. 

,, Conservatemi, o mio Dio , difendetemi , fatemi scu- 
do riparo col vostro santo braccio : guardatemi da' 
pericoli ai quali rimane esposta la mia debolezza , pro- 
teggetemi coir ombra sola del vostro fianco dall' urto 
delle tentazioni alle quali vado incontro. Io vel dico con 
tutta l'effusione del cuore: voi siete il mio Dio, io con- 
fido in voi : io lo so che voi non avete nessun bisogno 
di me, ma so anche peraltro che volete essere- il mio 
Dio, io voglio adunque sperare in voi : io ho diritto di 
sperare appunto perchè volete esser mio- 

,, Veggo un' adunanza di sante anime , che imprigio- 
nate dentro i vostri quieti e adorabili tabernacoli vi ser- 
vono così bene in terra : veggo un' assemblea di vergini 
spose che vi siegnon dovunque andate. Voi m' avete 
fatto sorgere in cuore il desiderio d' imitarle , voi mi chia- 
mate Oggi a correr dietro all' odore de' loro unguenti. 

A me non importa che queste vergini sicno ab- 
biette e inferme agli occhi del mondo , che già le vili- 
pende e le odia perchè vilipende e odia voi. La loro 
abiezione e la loro infermità le fa esser più forti di 
tutti gli nomini : questa stessa debolezza serve a solle- 
citarle maggiormente nella intrapresa carriera. 

Io nulla ho più che fare col mondo , nulla più con 
quegli uomini profani , che lo idolatrano e lo sieguo- 
1)0 ; le deità della terra non son più per me , ed io 
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mi guarderò perfìno dal nominarle : voi solo da qui in- 
nanzi riscuoterete i miei voti i naiei sacrifìzj , e nbn di 
sangue come una volta , ma di cuore mille volte più 
belli. , 

Si 0 mio Dio, oggi francamente intimo al mondo 
guerra e inimicizia irreconciliabile : da oggi in poi non 
voglio aver più comunicazione e rapporto <die colle ani- 
me fortunate che vi servono : Voi siete la mia parte ili 
terra , voi solo la mia ei'edità la mìa gioia la mia spe- 
ranza la mìa consolazione. Siete voi , o Signore , che 
mi libererete alla fine da questo esigilo , e mi farete rien- 
trar nella terra de' viventi e nella eredità de' miei pa- 
dri , donde mi sbandi e mi fece decadere la loro col- 
pa e mia. Abbiati pur gli uomini eredità fuggevoli e 
caduche, la mia eredità è Iddio: cercbin pure d' in- 
nebriarsi di voluttà sensuali e colpevoli , il mio calice 
c la mìa tazza è il Signore. 

Oh la bella e doviziosa eredità che mi è toccata in 
sorte I Le funi adoperate a misurarla , non potevan ca- 
dere S0{ ra migliore c più ricca porzione di terra ; que- 
ste funi e queste misure son vostre o mio Dio ; voi siete 
questa terra che mi è toccata in sorte. 

Siate le mille volle benedetto o Signore, che m'ave- 
te istruita e quasi condotta per roano a questo santo 
luogo : sì voi avete infuso in me oggi lo spirito del con- 
sìglio e della saviezza. Questo è lo spirito che mi ad- 
dottrinerà sempre , e mi parlerà al cuore e mi ripren- 
derà interiormente anche la notte , quando fra il silen- 
zio delle tenebre e la tranquillità del riposo cercherò voi , 
novella sposa de' sacri cantici. 

Riempiuta i;osi dì questo spirito, rischiarala da' lumi 
della scienza e della intelligenza avrò sempre il Signore 
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dinanzi agli occhi : io non lo dimenticherò mai nè il gior- 
no nè la notte , io lo riguarderò come assiso contìnua- 
mente al mìo fianco per difendermi e proteggermi. 

Egli è perciò , che l'anima mia estremamente ralle- 
grasi , e la mia lingua si discioglìe in cantici dì gioia , 
e il mìo corpo medesimo , questo pugno di fango vile , 
ancb'esso esulta alla sua maniera. Si o mio Dio , quest'ani- 
ma e questo corpo attendono con fiducia gli effètti del- 
le vostre immancabili promesse , e si ripromettono nella 
morte medesima un riposo imperturbabile. Quest* anima 
si riunirà a voi , questo corpo abbietto, questa creta ri- 
sorgerà. Ecco la più soave e la più bella , ecco Tunica 
Traile speranze. 

No , mìo Dio voi non permetterete mai che io soc- 
comba sotto l'impero de’ miei nemici , e che perisca : 
quand' io cadrò nel sepolcro , sarà allora che voi colla 
vostra forza onnipotente me ne trarrete fuori. O Redeu- 
tor di quest’ anima e di questo corpo , la vostra car- 
ne adorahile non soffri corruzione nel sepolcro : ella 
nobilmente trionfò della morte, e risorse a vita nuova 
e gloriosa. 

Fu cosi o mio Dio che insegnaste e mostraste 
agli uomini una strada che non conoscevan prima : 
quella strada cioè, che conduce dalla morte alla vita, 
dal sepolcro alla risurrezione , da questa bassa terra al 
cielo. Quando io fisserò poi finalmente gli occhi sulla 
-vostra faccia divina , solamente allora il mio cuore sarà 
pieno e sazio di allegrezza , solamente in mani vostre è il 
tesoro delle delizie ineffabili ed eterne. 

S' intuónerà subito V antìfona,, Tu es,qui restitucs etc. 
Quindi le monache canteranno il salmo „ Conserva me 
Domine etc. „ 
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Per la professione delle medesime ranno i9ty. 


Due svariete filosofìe, e due vangeli estremamente con- 
trarii fra loro , oggi mi cadon soit’ occhio e richiamano 
i miei riilcssi. Veggo folla immensa di persone, che seb- 
ben tutte professiuo la fede e la dottrina di Gesù Cri- 
sto , e scbben quando bambini sottoposero il capo in- 
nocente alle acque redentrici del Battesinro scegliessero 
Dio come loro unica e sola eredità , e al cospetto degli an- 
gioli e della chiesa larga e solenne rinuncia facessero d'ogni 
cosa terrena e mortale , ad ogni modo però cercano e stu- 
diano di accordare insieme religione e secolo , dividendo 
il piccol cuore per darne a Dio la metà l’alu a metà al mon- 
do , stando sempre come sospesi fra cielo c terra. Veggo 
folla sterminata d'altri cristiani assai peggiori , che dan- 
do tutto il cuore al mondo non ne dan niente , o po- 
chissima parte a Dio, con cui stimano di non avere a 
far più che tanto. A questa vista io dico ,, Ecco presso 
a poco il molle e cou-odo vangelo che costuma a gior- 
ni nostri , ecco la moda signoreggianle che corre fra’ 
cristiani : contentarsi cioè di un solo intonaco di reli- 
gione e d’ una sola vernice di cristianesimo , osservar- 
ne (Quelle sole pratiche che non incomodano molto i 
1 sensi , crederne que* soli dommi che non vengon 
mai a conflitto colle passioni , del resto poi viver 
sempre secondo i suggerimenti della carne rivoltosa , 
trastullarsi tesoreggiare peccare , badar a compier co- 
munque siasi la propria scena , sostener ciascuno il suo 
personaggio in questo gran teatro senza rifletter mai 
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alla catastrofe deU'umana tragedia , e malgrado un sifl'atto 
tenor dì vita pretender poi d'avere osservata la intera leg- 
ge , e lusingarsi , anzi tener per fermo di giugnere dopo 
morte a salvamento. A questo contegno di vivere si ri- 
duce purtroppo il Cristianesimo della maggior parte de- 
gli nomini : ditelo voi stessi o Ggliuoli carissimi , che 
se non siete di questo numero , sapete però e vedete che 
qnesto numero a’ giorni nostri vince' il calcolo , e la 
iinmaginazion vostra e mia. 

Mi si presentano d'altra parte allo sguardo due sem- 
plici colombe , che dopo aver alquanto aleggiato fuori del 
nido , ben prevedendo che rara e dilbeil cosa sarebbe sta- 
ta il conservarsi candide innocenti e il non cader presto o 
tardi fra le unghie degli sparvieri nemici , che spaziano 
con franchezza e volteggiano qui e là arbitri per cosi di- 
i-e e signori della nostra atmosfera , oggi per sempre 
rientrano in questo nido di sicurezza ferme e decise in 
cuor loro di non uscirne mai più, e quivi penar piuttosto 
e morire, che altrove deliziarsi e vivere. Veggo due aquile 
generose , che dopo essersi lanciate da una rupe all'al- 
tra , e dopo aver fortuueggialo quasi a golfo , e attra- 
verso d’ un vasto pelago d’ aria , Gnalmente poi si sol- 
levano fra le nubi e le rompono , e le sormontano e 
fermano loro irrevocabile stanza sulle altissime sommi- 
tà del Tauro e dei Caucaso, lontane da questa inhma ter- 
ra e perpetuamente nascoste agli occhi degli uomini. Ma 
aon due apologi codesti , direte voi ; no , son due pra* 
tiche storie. Ecco le due colombe le due aquile che vi 
ho descritte. Videro ben esse queste due vergini saggio 
illibate, videro e conobbero ebe la vita dell' uomo ò 
un mar tempestoso pieno di scogli di correnti, di gol- 
fi , mare che ad ogni solBo dì vento s’ increspa bolle e 
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sconvolgcsi , e già minacciale di rompere e far naufra- 
gio, al primo abbonacciarsi della marea verso il porto 
rivolsero la prora del pìccol legno. Videro e conobbero 
queste prodi Giaeli che noti si sarebbe mai potuto vin- 
cer Sisara a meno che non gli si tonfìrcasse un chiodo 
nelle tempie indegne e sacrileghe : pensarono , e seppero 
queste nuove Debore , che assai dìQìcilmente avrebbon 
potuto vincere e disperder l' esercito di Giabin senza 
recarsi al Taborre : compresero queste redivive Giudit- 
te , che a voler pur rimanersi dentro i tabernacoli di 
Oloferne o conveniva finalmente pericolare per debolez- 
za , o ridursi per gagliardia d'animo al punto deciso di 
troncargli la testa infame e scellerata. Ma cessino ornai 
le allegorie e le rassomiglianze. Queste vergini prudenti 
si accorsero per tempo che il mondo è una figura che 
presto passa , che ogni sua felicità è illusione ogni suo 
allettamento prestigio. Videro che ninna cosa quaggiù è 
buona, ninna degna d'occupare un cuor cristiano, 
salvo solo le misure che si prendono per l' altra vita. 
Senlivausi dire e credettero che il regno de' cieli domanda 
violenza , che non si può esser discepoli di Gesù Cristo 
senza recarsi sulle spalle la croce , ch'è quanto a dire 
mortificar la carne rivoltosa e comprimere ogni suo 
tristo desiderio , e ogni sua rea concupiscenza : che le 
sofferenze della vita presente non hanno proporzione al- 
cuna con quella gloria , che sarà poi a suo tempo ma- 
nifestata in noi ; che un momento corto e leggiero d'af- 
flizione in questa vita produce negli uomin'^ di buon vo- 
lere il peso eterno d'una felicità incomparabile : in One 
ricordarono le solenni promesse stipolaie con Dio nel 
ricevuto Battesimo , e videro la immensa difficoltà di po- 
terle ottenere fra '1 tumulto del mondo' : pensarono aduii- 
Tom. IX. la 
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que, deliberaron tubilo ^ ed entrarono col pie franco nel- 
le trincee del pacidco santuario , ed oggi vi si raccbiudoti 
per sempre. E questo è l’altro vangelo di cui parlai da 
principio , vangelo pratico , vangelo di fatto , vangelo più 
bello e mille volte più utile a vedersi , che non sareb- 
be altro ad udirsi descritto per istudiata forza di parole. 
In fine poi due femìne per natura deboli , per condi- 
zion fragili , per animo leggiere , per voglia facili, in so- 
stanza due femine somiglievoli per sesso e per inclina- 
zione a certe altre ebe disonorano purtroppo di que- 
sti giorni e chiesa e secolo , fatte oggi più grandi di 
loro medesime , e piene d'un coraggio che fu sempre 
sconosciuto ad ogni setta , e tempre proprio della sola 
religione di Gesù Cristo , oggi volontarie s'imprigiona- 
no e s'impegnano ad una vita austera mortificata abiet- 
ta , nemica del piacere e disonorata nella opinion degli 
uomini. 

Che cosa dite ora , o figliuoli carusimi , che ascol- 
tate me che osservate loro , cosa dite di questi due van- 
geli che vi ho posti sottocchio ? Ciacche siete testimoni 
di voti di quest'azione cristiana , io vi prego a non volet* 
esserlo stati inutilmente , e a far meco alquante rifles- 
sioni degne di voi e della odierna celebrità. Vi son due 
porte e due strade sommamente diverse : una porta assai 
dilatata e una strada assai larga e spaziosa , per dove 
entrano e marciano infiniti uomini , altra porta stret- 
tissima ed altra strada angusta e disagiata per dove po- 
chi s'avanzanp e pochi caminano. Ma non metlon ca- 
po ugualmente queste due strade al medesimo termine : 
la prima conduce alla perdizione , l'altra al salvamento 
• alla vita. La dottrina di Gesù Cristo , la pratica de’ 
suoi comandamenti e de’ suoi consigliò la porta augu- 
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Ita ; ]a vita del lecolo e le massime del mondo for- 
mano la porta allargata. La -vita cristiana fu sempre 
nna vita di privazione di mortificazione di trava- 
glio , quella del secolo vita facile , vita di piacere di 
soddisfazione. Per seguir Gesù Cristo bisogna indos- 
sar la croce e tenergli dietro fedelmente : per ap- 
partenere al mondo non si ha da far altro che adat- 
tarsi alle sue passioni , conformarsi a' suoi dettami in- 
chinare al suo pendio. Ora io soggiungo : o la vita dis- 
ciolta e comoda, che menano pressoché tutti ì cristiani 
basta alla salvezza , e in tale supposizione , per quanto 
uman occhio considera , non importava che queste due 
vergini si fossero sequestrate come hanno fatto, e aves- 
sero preso a vivere perpetuamente quasi sopra nna cro- 
ce : o stava bene ed era necessario che lo facessero, ed 
io non so cosa possano sperar coloro che non le imi- 
tano. 

Imitarle non gi.ì nella risoluzione che ban fatta 
d'imprigionarsi a vita in un chiostro , il che non è da 
tutti , ma da coloro solamente ai quali è stato dato di 
sopra il farlo : imitarle bensì io dico nel disprezzo e nel 
distacco del mondo , nella compressione de’ cattivi ap- 
petiti , nella perpetua conversione del cuore a Dio. 
Queste sono obbligazioni die ogni uomo contrasse nel 
Battesimo , questo è vangelo che stringe ugualmente la 
chiesa e il secolo , il santuario e il mondo , l'Egitto e 
la Tebaide ; questa è la strada sola e unica che pnò 
condurre con sicurezza al ciclo , e i mortificati abita- 
tori del chiostro vilipeso , e gli nomini socievoli delle 
grandi città. Dissi sulle prime , che io conosceva e vedeva 
due diversi vangeli ; ma dissi male , o piuttosto per pren- 
. dermi gioco de’ profani: il Vangelo che salva è unico, e 
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•e gli amatori del mondo pensano d'averne un altro , già 
per questo solo le loro massime , anzi eglino stessi sono 
il disonor del vangelo. 

O figlie , o voi che siete l’onor di questo vangelo me- 
dicina e delizia degli uomini , voi che oggi fate la generosa 
azione di donarvi interamente e senza riserbo a Dio , due 
aempiici parole a voi : e sicno parole che fomentino la 
grande impresa a cu! vi accignete , che v'acompagui- 
no e vi sostengano sempre nella nobil carriera , che 
spargan finalmente di rose e di giacinti il letto in cui 
morrete un giorno col corpo. Oggi frattanto voi an- 
date a morir collo spìrito su noi sapete , e la vostra 
vita va a seppellirsi e a nascondersi con Gesù Cristo in 
Dio. Voi da qui innanzi dovete prender a vivere come 
ae foste morte ; ma riflettete , che nomo il qnale immagini 
e faccia conto di andare a morire, non cura più ne' cerca 
le soddisfiszioni della vita , uomo che sappia di non aver 
più niente che far col mondo , sdegna e ripudia ogni 
creata cosa. Il troncar qualsivoglia relazion colla terra , 
il non aflannarsi più d'altro che del cielo , questo è il mo- 
rir che io dico , questo è il morire o figlie che dovete 
far oggi per sempre. Ma dovete inoltre risolvere di non 
riviver mai più : una volta sola per isventura che rivi- 
veste , io non so quello ch'io potessi o dovessi presagire di 
voi : so l)ene che l'agnello con cui stringete oggi nozze 
irrevocabili chiamasi per nome geloso emulatore ; so che 
i patti pe' quali vi andate a obbligar seco adesso , si scri- 
von subito in cielo ne' libri eterni per man degli an- 
gioli ; so che questo agnello medesimo oggi sposo pacifico 
e delicato, un di sarà giudice inesorabile, a cui gli an- 
gioli presenteran questi libri , a. cui voi darete conto 
di questi patti. Ancor siete in tempo di non fargli ; ma 
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gli fate , state bene in guardia , e aTrertlte , che 
questo sposo non vuoi esser deriso. L’ agnello che oggi 
prendete a seguire , e il lione della tribù di Giuda sono 
una cosa medesima. 
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DISCORSO 
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Per la vestitone d'una religtota nel monastero 
delle domenicane di Cagli l'ann. 1807. 


XJna nuova preda del vangelo entra oggi fra le vo- 
stre braccia , o figliuole carissime in Gesù Cristo : mi- 
rate giovane donna , che fida e sicura tien dietro all’ odo- 
re de* vostri unguenti e viene fra voi per impulso di 
Dio a gareggiar collo spirito , ad emular doni migliori. 
Mirate ancor voi, o figliuole del secolo, e apprendete : 
ecco qui il vivo e parlante rimprovero di una vergine 
imbelle. Ella non ha trovati fra voi gran doni da emu- 
lare nè gran balsami da seguire ; ella va a cercarne al- 
trove , ella fogge e si nasconde. E sapete ? Ella fu co- 
lomba , che altra volta annidossi in quest' area mede- 
sima di preservazione galleggiante sulle acque stermina- 
trici del mondo: volle un giorno a neh' essa tentar d'u- 
scirne : non trovò dove posare il piede innocente, tornò. 
Tornò , ma non potè recar seco in bocca come l'altra 
di Noè un ramo di olivo pacifico , perocché a spaziar 
anche e a volteggiar per tutto l’ambito della terra noi 
trovò. Dn corvo immondo che fosse una volta uscita 
fuori da quest' arca di rifugio , avrebbe pensato bene a 
tutt' altro che a rientrare: non gli sarebbon mancati 
cadaveri, de' quali pascersi e satollarsi. Questa vergine 
adunque che un di fu vostra , figli dei secolo , ed or 
non è più , viene oggi a dirvi coll' espressivo e sicuro 
linguaggio deir esempio , che la figura del mondo pas- 
sa come baleno , che il fior della età si dissecca , che 
l'incanto de' sensi si sfascia come fantasma alla tomba , 
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che le ricchezze ì comodi le volaltà tono una nuvola 
che si dilegua al primo esser ferita dal sole , un Game il 
quale rapidamente scorre e si perde ne' vortici inter- 
minabili della eternità , che tutto il nostro vivere quag- 
giù è una decorazion da teatro , che la terra è inde- 
gna di occupare il cuor dell' uomo nato pel cielo , che 
ogni cosa del mondo svanisce e passa insiem col mou- 
do , che Iddio solamente durerà in eterno , che allora 
solo è beato l'aomo , quando ama ciò che deve amare in 
eterno , quando non vuol altro quaggiù se non quello 
che deve posseder per sempre , quando ne' giorni di 
questa sua vita mortale non fa altro che prender mi- 
sure per l'altra , e lavorarsi insensibilmente il giorno 
della sua eternità. 

Quante cose voi dite o Gglia nel Signore , colla gran- 
de azione che siete per fare ! Eppur voi , che oggi 
servite di spettacolo agli angioli , non arrivate a inte- 
ressar niente gli uomini ; il vostro tacito linguaggio non 
è atteso. Abbiamo un bel dire ed io e voi : io colle mie 
fredde e discomposte parole , voi col vostro eloquen- 
tissimo esempio : il secolo non bada nè a voi nè a me. 
Al dir de' mondani , ed io e voi confondiam facilmen- 
te la religione col fanatismo : non siam uomini socievo- 
li , ma misantropi e stoici secondo loro : non è più ve- 
ro come una volta , che la vita cristiana debba essere 
una tessitura perpetua di mortiGcazione e di austerità : 
non è vero che chi non porta la croce sopra di se , vale 
a dire chi non prende a croceGgger la carne e ogni 
sua concupiscenza , è per ciò solo incapace del regno 
de' cieli : non è più vero che la strada conducente al 
.paradiso sia ardua e disagiata : fui quasi per dire non 
è più vero che si mnoja. 11 lungo disuso ha già pre- 
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8cri«e qoeste vecchie dottrine; c *e gli uomini non so- 
no arrivati a poter antiquare e metter fuori di pratica 
la morte , hanno saputo però trovar la maniera di mo- 
rir senza rimorso e senza paura dopo aver menata una 
vita sciolta mondana colpevole : in sostanza non v'è più 
bisogno di vangelo per morir bene e tranquillamente : 
v'è un altro secreto più facile e più comodo. 

Ma voi , figlia , soiiritc meco che costoro dicano , e 
lasciate che facciano. Quanto^ a voi vestitevi tutta del 
divino coraggio , che v’infonde Gesù Cristo' , e a confu- 
sion loro accingetevi al grand' atto ; atto grande che og- 
gi vi ritoglie al mondo possessore ingiusto , e vi dona 
interamente a Oio unico e sovrano padron delle anime. 
Voi avete scelto lui? Ecco lui. Volete oggi fargli un o- 
locausto di voi medesima ? Ecco qui l'altare. Volete im- 
molarvi a onòr suo ? Ecco il coltello e il sacerdote. Volete 
prendere ad abitar per sempre nella casa del Signore , 
e fra'l silenzio del santuario? Voi siete già introdotta. 
Dite meco francamente e a tutta sicurtà. 

„ O Dio delle virtù , ella è pur amabile la vostra ca- 
sa , son pur deliziosi i vostri tabernacoli ! (i) L' anima 
mia ardentemente desidera d' entrar una volta nella 
casa del Signore , e di fissar ivi stanza perpetua : ella 
vien meno e languisce per la forza di questo desiderio. 

Il mio cuore e la mia carne esultano oggi e sento- 
no un trasporto ineffabil d'amore verso il Dio vivente. 

Il passero irrequieto trovò finalmente oggi un luogo 
di rifugio e di scampo , ove guardarsi dagli artigli del 
nemico sparviero: la tortora paurosa trovò nido accon- 
cio ove assienrare i suoi figli innocenti. 


(i) Salm. So.' ' _ • 
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I vostri santi altari sono il mio rifugio il mio scam- 
po la mia sicurezza il mio nido , o signor delie virtù , 
o mio re , mio Dio. 

Beati per mille volte coloro che albergano nella 
vostra santa casa ; eglino vi renderanno onore , e vi lo- 
deranno perpetuamente Uno al terminar de' secoli. 

Beato queir uomo , che si fida di voi , e che dal vo- 
stro braccio solo aspetta soccorso ! Beato colui che in 
questa valle di lagrime si propone in cuore , c si sfor- 
za di ascender sempre , e salire fin al luogo a cui lo 
invita il suo Dio ! 

Imperciocché il divin legislatore lo accompagnerà , 
c lo sosterrà sempre colle sue benedizioni : egli passe- 
r.à avantaggiando sempre di virtù in virtù : egli vedrà 
sicuramente nella beato Sionne la divina faccia del Sh 
nor de’ signori. - 

O Dio delie virtù , esaudite la mia Orazione. O 
Dio di Giacobbe stendete verso me le orecchie pieto- 
se , e ascoltatemi. 

Voi siete la nostra forza il nostro sostégno, rivol- 
gete a noi gli occhj vostri ; gettate uno sguardo fa- 
vorevole e misericordioso sulla faccia del vostro Unto • 
di quest’ Unto che mi guida oggi quasi per mano, e 
m' introduce nel vostro santuario. 

Si io albergherò finché abbia vita in questo santua- 
rio vostro : un sol giorno di dimora qui vale assai me- 
glio che la dimora di mille giorni altrove. 

lo mi sono scelta d'occupar un posto vile e abbietto 
dentro i vostri tabernacoli , anziché abitar colla lautez- 
za e col fasto nelle tende de' peccatori. 

Imperciocché nelle loro tende io non vidi che la 
infedeltà e la ingiustizia : in quelle di Dio trovo veri- 
tà trovo misericordia trovo grazia trovo gloria trovo tutto. 
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No , egli non defrauderà mai de' suoi doni preziO'» 
ai e inestimabili coloro, che battono le strade della in* 
nocenza. O Dio delle virtù , bealo quell* nomo che in 
voi ripone la sua speranza ! „ 

Udiste 0 figlia le divine parole che io vi ho sug- 
gerite , anzi che vi ha suggerite il salmo? Se queste 
parole son discese sul cuor vostro come pioggia facile 
e leggiera che cade sull' erba nascente e primaticcia 
di questi giorni , se come balsamo ristoratore hanno 
empiuta r anima vostra di una nuova fragranza , che 
non conosceste al mondo , voi già siete per ciò solo as- 
sicurata delle divine intenzioni sopra di voi : voi siete 
la scelta fra mille , voi la privilegiata colomba che il 
diletto de' sacri cantici trascelse e volle per se. Girate , 
o figlia , lo sguardo sul mondo , e vedete quante altre 
del vostro sesso infermo e pieghevole spaziano e gal* 
-leggiano per dir cosi sulle acque del secolo , e affron- 
tano la tempesta e veggono lontano il porto. Poteva 
certamente Iddio chiamar anch' esse a terra: non le 
chiamò ; chiamò voi e voi veniste e il vostro venire 
fu attrattiva della sua voce, fu impulso del suo brac- 
cio onnipotente. Ora o figliuola dilettissima , voi siete 
chiamata dal vostro diletto che viene : gitegli incon- 
tro colla lampada in mano piena d'olio , e sìa lampa- 
da che perpetuamente arda, e sìa olio indefettibile di 
amore e di carità. Badate che quest' olio non venga 
meno , che il sonno non vi sorprenda. Se ciò fosse mai 
P^’r isventura vostra , voi che oggi fate comparsa di 
vergine prudente, voi diverreste una vergine pazza co- 
me tante altre : voi picchiereste un giorno come loro 
alla porta del diletto , e il diletto vi rimanderebbe 
mortificala indietro. Bivolgete l'occhio al drappello di 
. 1 . . 
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vergini vostre pari , che vi circondano e vi fan coro- 
na , e v' applaudiscono e v' ispiran coraggio. Elleno 
son tutte vergini saggie aiich' esse , che %i precedette- 
ro nel gran camino: elleno vi additeranno la strada , 
vi sosterranno coll' esempio , voi non dovrete far altro 
che tener dietro ai loro passi. Elleno seguon di e aot> 
l'agnello dov:mque vada : vel mostreranno , voi lo se- 
guirete insieme con loro. E'acile e bella fu sempre la 
virtù fomentata da esempli perpetui e domestici : na- 
ve sostenuta da pratici nocchieri che la indirizzino non 
mai s'infranse tra scogli , ma sempre giunse prospera- 
mente a terra. Il paradiso - è la terra che vi addita- 
no e vi mostrano queste vergini saggie , quella terra 
de' viventi, io dico, dove si asside l'agnello, che a- 
spetta loro e voi. 

E'iglìuola dilettissima , date ora 1' ultima occhiata 
alla terra di quaggiù , ma sin occhiata di congedo di 
allontanamento di disprezzo : il mondo non è più per 
voi , voi non siete più pel mondo : sostanze fortune 
carne sangue terra patria libertà non son più cose 
degne d' occupare da oggi innanzi il cuor vostro Oggi 
il vostro cuore divien tutto di Dio , egli vuol possederlo 
intero ; voi non dovete torglierlo indietro per ridar- 
lo alla terra alla patria alla carne al sangue. Oggi 
voi scegliete coraggiosamente Dio , e volgete le spalle a 
questa infima terra. Dite meco adunque queste ultime 
parole ,, Mio Dio , voi siete la mia porzione , voi e 
non altri la mia sola ed unica eredità : io questa ere- 
dità la rivoglio da voi t voi , ti voi stesso me la resti- 
tuirete un giorno. 

Tu a qui restituet ktreiitatem meam mihi ete. 
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ALLOCUZIONE 


Tenuta il a Xlennajo i8i3 per la solenne rivetlizione 
delle religiose Cassinensi nrl monastero 
di S. Pietro di Cagli. 

"V EMTE 0 gemi e vedete : vengan qui oggi coloro 
rliR poco fa gridavano dall’ Egitto ,, Noi perseguiteremo 
il popolo di Dio , noi manderemo in fuga e dissiperemo 
le figlie di Gcrosolima , noi le involgeremo nei nostri 
lacci , noi divoreremo le loro sostanze e l'anima nostra 
sarà satolla „ Vengan dunque oggi queste anime non 
altrimenti più satolle e veggano eh' è nn mal pren- 
dersela contro il cielo^ e che posson bensì gli uomi- 
ni scagliar saette verso il sole, ma il sol non teme, 
e il sole maestosamente passa e fa il suo viaggio gran- 
dioso sopra la testa insolente di coloro che avrebbero 
la pretension di fermarlo. Possono ben gli Amorrei 
gridar alto mille volte e dir che si arresti : ci non t’ar- 
resta e passa quasi burlandosi di tanto delirio : sola- 
mente Giosuè nel nome del Signore può sospenderne 
il corso e comprimerlo dentro il suo asse , altri nò 
fuori di lui : dissi male, neppur Giosuè può tanto con- I 

tro il sole di cui m’ intendo io. O voi che non rispet- I 

tate nè religion nè chiesa , e che vergognosamente con- j 

fondete le opere di Dio con quelle degli nomini come | 

se fossero aii'ari degli uomini anche le cose sante , ve- 
nite oggi , io vi aspetto qui per farvi veder cose impre- 
vedute e non volute , per dirvi quel che siete stati , 
quel che volevate essere , quel che non avete potuto 
essere. Siete stati o almen volevate essere come que' 
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popoli deliranti e superbi , ebe al cessar del diluvio 
radanaronsi un giorno nella terra di Sennaar e dissero 
fra di loro ,, Fabbrichiamo una torre altissima , la di cui 
cima risalga lino al cielo e lo sorprenda : „ Ma il ciel 
non teme la insolenza degli uomini. £ disceso poi final- 
mente Iddio , quand' è stato in piacer suo , dal trono 
della sua gloria a veder la torre die manometteste , e 
ha sparsa fra voi la confusione e il vilipendio : la fabbri- 
ca libera e insolente si è arrestata sul nascere, e la 
torre di Sennaar ha preso il nome di Babelle. (ìcute 
sconsigliata , intendetela una volta e persuadetevene be- 
ne, la religione non è un ramo di politica nè di liiviuza... 
Ma che importa poi che io parli e dica tanto oggi che 
potrei starmene quieto e lasciar parlare ? Parla gin ab- 
bastanza da se sola , e parla mille volte meglio di me 
e dice ugni cosa la giornata d'oggi, e la cerimonia tc- 
niu-a e delicata di coi ci occupiamo. Figli dilettissi- 
mi , voi già non appartenete alla mandra di coloro 
de' quali m’ intendo io , nè siete voi di quegli clic 
lancian saette contro il sole , nè di quegli altri ebe 
pensino di sollevare una torre contro Dio. Kon si 
arrischierebbero questi tali di venir qui oggi , nè a- 
vrebbero cuore di star presenti a una cerimonia , che 
come riempie il cuor nostro di allegrezza e di miele , 
riempirebbe il loro di tossico e di vergogna. Gittereb- 
bon gli . ocelli mortiiìcati su queste pietosissime vergi- 
ni , e le vedrebbero e non le ralGgurerebbero più ; an- 
zi a dir meglio le ralHgurercbbero anche troppo e di- 
rebbero in cuor loro,, cccb qui donne che furono un 
giorno per noi vilipendii e maschere, ecco gente che 
noi calcammo co' piedi quasi fango delle strade : noi 
riguardammo la loro vita come un fanatismo , la loro 
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prigionia come una ttoliezza, il loro termine come uu 
disonore , eccole nuovamente imprigionate e fanatiche. . . 
ma nò , eccole nuovamente divenute oggi figliuole di 
Dio , eccole ritornate un' altra volta al possesso della 
eredità de' santi. Ed io vorrei risponder loro se fosser 
(]ni : udite bene nomini senza ragione e senza consi- 
glio : v'è nn Dio al di sopra che veglia perpetuamen* 
te e regola a piacer suo non a' piacer vostro le vicen- 
de degli uomini : v'è una religione in terra , eh' egli ha 
fabbricata e piantata colle sne mani medesime : questa 
religione apparentemente debole, è buona se noi sapete 
a vincer tutta quanta la rabbia immaginabile dell’infer- 
no , ella è più forte da se sola che non saprebbou es- 
ser forti tutti quanti gli nomini collegati assieme : una 
sola torma di vergini inermi e deboli significa più in 
inano di Dio, ebe non significa in mano dell'uomo un 
esercito innumerabile di popoli agguerriti. 

Ecco a buon conto un drappello di vergini sag- 
gio , che i nemici dello sposo villanamente caccia- 
ron fuori del santuario , immaginando e sperando che 
allontanate da lui colla persona non sarebbon state 
più sue neppnr col cuore , quasiché non il cuore 
ma il luogo fosse trono di Dio , quasiché per adorar- 
lo e amarlo vi fosse bisogno di star sempre in Gero- 
aolima , nò potesse farsi liberamente tutto ciò anche 
in Samaria. Ma furono immancabilmente sue anche nei 
tumulto delle piazze e delle strade di Samaria, com'eraa 
già state immancabilmente sue dentro i pacifici c silen- 
ziosi recinti del tabernacolb di Gerosolima: obbligate 
come una volta que' fanciulli schiavi a vivere in mezzo 
ai Babilonesi, non appressaron mai le labbra al loro vino 
sacrilego , nè si contaminarono delle loro sporche vl- 
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vande. igli che m'ascoltate , voi vedeste già co' vostri 
occhi medesimi che onoraron sempre lo sposo. O ne- 
mici della religione , io vi s6do a dir se non furono per- 
petuamente sue : 0 voi che uti giorno riguardavate que- 
ste vergini innocenti quasi come vittime condotte per 
forza all' altai% , ed ivi incatenate dall' interesse dal di, 
spetto dal capriccio , ditemi oggi e parlate pur fran- 
chi , ditemi se divenute libere un giorno per mani vo- 
stre abbian mai piegato il cuore alla libertà, se non 
abbian piuttosto richiamata sempre e colla impazienza 
e colle lagrime la prigion di una volta. Ecco che al pri- 
mo aprirsi di quelle porte desideratissime, entrano con 
allegrezza e con tripudio quasi come api nell' alvea- 
re. Oggi racconcian le lanppane che voi rompeste , oggi 
provveggonsi di quell' olio che venne meno per colpa 
vostra , oggi tornano nuovamente incontro al diletto , da 
cui una forza nemica potè ben distaccarle e le distaccò 
veramente colla personal non già col cuore. 

Figli dilettissimi , che qui siete raccolti e fate 
festa meco , una parola a voi. Guardate : galleggiò 
per sei anni questo inclito monistero sulle acque deso- 
latrici che fecero tanta prova di sommergerlo , quasi co- 
me l'arca d'una volta camino sospesa sulle acque del 
diluvio sterminatore degli uomini. Il soffio del Signore 
disseccò prodigiosamente queste acque: l'arca fermossi 
« riposò sicura sulla sommità delle montagne : rientran 
®6i' quest arca le colombe aventi un ramo d'olivo in 
bocca à contrassegno di pace e di confederazione fra 
Dio e noi. 

O colombe pacificlie e innocenti , entrate , e il vo- 
stro ingresso divenga Oggi un ti^oufo di religione come 
fu vilipendio di religion la sortita : serva a formare 
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spettacolo al mondo e agli uomini ciò che oggi è de- 
gno di formar spettacolo al cielo e agli angioli. Entrate, 
e su quelle soglie dove versaste al partire lagrime di do- 
lore, andate oggi a sparger lagrime di tenerezza : entrate, 
e dove lasciaste alberi di malinconico cipresso e gambi 
di aconito e di napello , troverete piante di cedro incor- 
ruttibile e di semprevivo aloè. Entrate franche , come 
entrerebbesi al possedimento di un' aspettata eredità che 
altri avesse voluta rapire : entrate a modo di vincitrici 
quasi come entran guerrieri io una rocca guadagnata col- 
la forza e colla pazienza : Entrai^ nel porto e riposate a 
cuor sicuro , benedicendo iDio che vi fece superar 
così bene e cosi sollecitamente la forza de' marosi e 
delle tempeste. Quasi come la sorella di Aronne e Un 
coro di donne seco là sulle sponde dell' Eritreo donde 
erano stale tolte fuori dal braccio di Dio , cantate ancor 
voi oggi un cantico di lode e di benedizione dicendo „ 
Se il Signore non ci slava al Ganco , se non prende- 
va le nostre difese , sicuramente gli uomini ci avreb- 
bero ingojate vive. Quando la loro collera incominciò a 
dichiararsi contro di noi , forse un' acqua desolatrice ci 
avrebbe assorbite. L'auima nostra attraversò un torrente 
e lo solcò , sarebbesi trovata forse in mezzo a un’acqua in 
tollerabile. Sia benedetto il Signore che non ci fece esser 
preda dei loro denti. L’ Anima nostra quasi a modo di 
passero insidialo e preso, si sottrasse al laccio de' caccia 
tori : il laccio è disciolto e noi siam libere , e noi al pri 
rao esser libere diveniamo subito per scelta e per volontà 
prigioniere un’ altra volta , e noi rientriamo con si- 
curezza e cou tripudio ne' tabernacoli di Dio. Siamo 
state già per molto temuto abitatrici del Golgota : adesso 
il Kedcnturc si è quasi nuovamente trasfiguralo per con- 
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io nostro , e ci lia condotte seco sul Taborre. „ Ivi è un 
bel soggiornare , giacché a lui finalmente è piaciuto cosi, 
ivi è un bel piantar tabernacoli per Ini e per noi , c noi 
ben diverse da quel grande apostolo , al quale è dedicata 
questa chiesa , e che non ben sapeva in allora quello che 
si dicesse , oggi sappiam meglio di lui quello che di- 
ciamo. (i)„ O Dio delle virtù, son pur amabili e 
cari i tabernacoli dove abitate , e dove fate abitare con 
voi le anime dilette. Ivi le passere irrequiete troveranno ri- 
fugio e aicureaaa dagli artigli dello sparviero nemico: 
ivi le tortore panrose troveran nido , ove assicurare i fi- 
gli innocenti. Oh! beati mille volte coloro che albergan 
nella vostra santa casa , 'perché vrjloderanno per tutta 
la eternità 1 In questa noi pure ci siamo elette di ritor- 
re e di viverci neglettele spregiate, piuttosto che abitar 
mai . più con lautezza e con fasto nelle tende dei pro- 
fani,. vAir (a) albeggiar del mattino noi ci presentere- 
mo a voi, e confésseremo che siete la stessa essen- 
zial giustizia nemica d'ogni ìniqnità. Voi ^ disperderete 
sempre coloro che aegnono rin^annoi e la bugia. Voi 
abominerete in eterno gli uomini' acatsori, dèi sangue e 
delle doppiezze, Noi si che pQtfetfeo veairvi innanzi gui-> 
date come per mano dalla vostra èingtdar. misericordia, 
bì, o nostro gran Dio,, noi metteremo i dentro la vostra 
casa un piede sostenuto dalla confidenza , e ne metteremo 
un’ altro guidato dal timore dentro il vostro santuario. 
Fateci 0 Signore caminar tempre le yìe. del la vostra giu- 
stizia a confusione de* nostri persecniéri regolate le no- 
stre strade in maniera , che sieno tempre degne> dei vo- 
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»tri riflewi. Già I» loro bocca è piena di tradimcmi . nel 
cuor loro malragio non sì annida altro che vanità. La loro 
gola è un sepolcro , la loro lingua è un ordegno pcrpe- 
petuo di calunnie e di bugie: osservateli o Signore e 
giudicateli. Decada» sempre costoro dagli indegni pen- 
sieri che fomentano v. . vi risovvenga eh’ eglino vi 
Itaiino fortemente irritato. 1^’ altronde poi si rallegrino 
tutti coloro die hanno riposto la loro speranza in voi : 
eglino esalteranno eternamente , e voi abiterete in mezzo 
a loro. Quegli che ainaboi il vostro santo nome si glo- 
rieranno sempre io voi , perchè voi non lascereto mai 
di far piovere benedizioni sul giusto. Voi «eie quegli che 
ci avete coronate, e!per certo modo guarnite collo scu- 
do della vostra bnona volontà. Oh ! beato quell’ umno , 
che ripone ogni sna speranza in voi !,,higlie dilettissime 
nel Signore , voi già speraste sempre , e la vostra spe- 
ranza uon fallì. Siete esaudite. Andato dunque subito a 
raccogliere il frullo di questa lieta e inconlusibile spe- 
ranza : ma prima d’andai*e , e innanzi di rientrane nella 
santa prigióne mille volte !più bella e più desiderabile 
di nna reggia , indossate un'altra volta come prima le 
perdute divise diGesù Cristo., accendete la lampada pie- 
na' d’olio e aia olio di carità , girate all’iDtorno dicjne- 
sto santo monistero,* il vostro girare sia ben diverso da 
quello che fece un di l’arcadel Signore all’ intorno del-> 
le mura di Gerico : quella servi a rovesciarle , e questo 
serva a i-astodar sempre meglio le vostre , e a farle essere 
cturuameutb un editicìo ds^iio di Dio emulalorj quaggiù 
della isaota Gwtisaleiamei . j..j ‘ - -- 
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Dovf s’ineontrano ! punti... si fascia pausa e si mediti at- 
quanto , e si applichi al cuore il pensiero che si è letto. 

I. 

Pine dell' uottio, 

To non Tenni al mondo che al solo e nnico fine di 
onorare e amar Dio ; e per qual altro fine se non per 
questo ? Io non debbo dunque vivere che per lui , io 
non ho da morire , che per andar poi a godere eterna-» 
mente Ini. . . Ogni altra intenzione ogni altre voglia 
ogni altra cosa , se serve e finché serve a quest' oggetto 
unico , è buona : se serve ad altr' oggetto diverso , è su» 
bito cattiva o per lo meno inutile. . . Dunque se ogn’ 
interesse si riduce a Dio solo , se non v'é nessun al- 
tro interesse al mondo , se questo cuore è fatto per a» 
mar unicamente lui , io debbo essere perciò non mio , 
non d'altri , ma suo ; e non ano per metà , ma lutto 
suo , interamente suo : Iddio non sa cosa farsi de' mez- 
zi cuori. . . Dunque il mondo la roba le creature il 
iàngo , hanno da esser per me veramente fango : hanno 
da esser proprio come se non ci fossero ; dunque' il mio 
cuore- non può nè deve sentir mai nessun desiderio , 
nessun rivolgimento verso cosa che non sia degna di 
Dio, che non si riferisca a Dio, che non sia Dio. . . 
Dunque ho da far conto , anzi ho da tener per certo , 
che non si trovi guaggiìl nient' altro di amabile e di 
desiderabile fuori di lui : e cosa poi finalmente arrivo 
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a trovarci? . Mi ho da servir bensì del mondo e del- 
la terra , ma per necessità sola , ma sol colla inten- 
zione non di contentar forse e invogliar me medesimo , 
ma di piacer sempre e niiicameute a Dio: ho da amare 
me stesso e quanto me stesso gli altri , ho da sentir pur 
qualclie poco le affezioni del sangue e dell' amicizia ma 
solamente in lui , e perchè egli vuol cosi. . . Desidero 
dunque di conoscere e di assicurarmi bene se lo amo con 
sincerità ,seson poi veramente suo? Non ho da far altro 
che dar un' occhiata di buona fede al cuore , scandagliarlo 
interrogarlo lasciarlo rispondere : se quando venisse pur 
l’occasione , conosco e sento che sarei già disposto a pec- 
care senza molta difficoltà , e ad otlender Dio anche con 
colpa grave e perderlo , non lo amo niente. Se trovo 
e cooospo d'esser facile , pieghevole , solito a disgustar- 
lo con piccole colpe senza farne gran caso perchè pic- 
cole , lo amo poco. Se mi sento aflèzionato oltre dovere 
e oltre bisogno all’ interesse al comodo alla comparsa 
al genio alle creature alla vita , lo amo solamente per 
metà. . . Dunque? Dunque io non son verso lui quel 
che debbo essere : Dunque pur troppo egli sarà mio co- 
me io sarò suo : non sarà dunque niente mio , sarà po- 
co mio , sarà tutto mio , sarà mio per metà solamen- 
te. . . Niente mio! ma perchè io non amar niente lui? 
Per metà mio! Ma perchè io dargli solamente la 
metà del cuore ? 

O mio sovrano padrone , eccovelo dunque tutto 
intero , giacché vel siete creato tutto solamente per 
voi. . . Io da qui innanzi _lo custodirò con gelosia, 
e lo riguarderò sempre come una cosa vostra deposita- 
la dentro di me : vostra già perchè non può esser d'al- 
tri, più vostra perchè ve ne ho fatto un dono >o me- 
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desiino. . . Ma questo conoscere che il cuore è vostro , 
questo avervelo donato ha da signifìcare per me , che 
.non posso più dunque farne parte alle creature, sal- 
vo che per amor vostro e secondo il vostro benepla- 
cito. . . O padrone di tutti i cuori , rirevete dunque so- 
pra tutti il mio , impossessatevene bene , e non vogliate 
mai permettere che «el ritolga indietro. . . Biloglierlo a 
voi ! Per farne che ? Per darlo a chi ? 

I I. 

Amor di Dio , e dtl prottimo. 

Gr esù Cristo redentor nostro piantò e innalzò la sua 
divina religion sull' amore. Egli tutto amore per gli 
. uomini , non può voler dagli uomini che amore. . . 11 
solo amore perciò è buono a condurmi in paradiso : 
sull' amor solamente si aggirerà in ultimo tutto il mio 
processo , quando dopo morte andrò a rendergli conto 
.del come sarò vissuto : mi si domanderà solo come 
avrò amato. . . Dunque se voglio saper di certo , in 
. die situazione e a qual punto si trovi oggi l’ anima 
mìa, e cosa potrà poi esser allora di me, non ho da 
far altro eh' esaminare il mio cuore e veder se amo. . . 
Amo già sempre qualche cosa , mentre ho un cuor 
.nato fatto per amare, ma purtroppo amo sempre quel 
che non d^bbo : in fine io non so amar che me 
medesimo , e le mie soddisfasioni , son ' carne sangue 
onore danaro roba tutto , salvo che Dio. . Eppur 
debbo amar solamente lui e amarlo mille volle al di 
sopra di ogni cosa amabile. . . E se loamo poi dav- 
vero , si ha pur da conoscere quest’ amore : e doye 
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mai può darsi amore che non si faccia conoscere ? . . 
£ se amo dunque lui, debbo amar anche per amor suo 
tutte le cose sue , amare specialmente le sue immagini 
vive in terra , amarle perchè egli le ama. . . Cose sue , 
immagini sue son tutti gli uomini: guai a me se cre- 
dessi che fuori di me non vi fosse altra immagine al 
mondo nè altro figlio ! Solamente per questo meriterei di 
non esserlo più. . . Eppure se non ho aii'ezione per gli 
miei prossimi , se non m' interesso niente della loro sal- 
vezza eterna almeno col desiderio e colla orazione , se 
non son sensibile alle loro soflèrenze e alle loro ne- 
cessità , se in ultimo non ho cuore che per me solo , 
praticamente vivo e mi diporto come se già credessi 
d’esser solo. . . Se offendo poi il mio prossimo col 
pensiero colla lìngua colle azioni , io non lo amo : 
se non amo lui non amo neppur Dio , e se non amo 
Dio cosa sarà ? . . Ora io voglio amare conlinnamenta 
e Dio e il prossimo con un amore solo : voglio pren- 
dere da oggi in poi a risguardar sempre tutti quanti 
gli uomini , e quegli più specialmente coi quali avrò 
occasione di conversare e trattare , non come amici o 
nemici , non come stranieri o congiunti , non come buo- 
ni u cattivi , ma sol come tante immagini e somiglianze 
di Dio. . . Immagini sempre rispettabili , che o sono già 
fin d'adesso migliori di me, o posson divenir migliori 
di me col tempo. . . Disamare trascurare offendere una 
di queste immagini anche cattive e disonorate, ho da 
far conto che sia un disamare un trascurare un offen- 
dere direttamente Dio. . . Protestasi tante volte nel suo 
vangelo Gesù Cristo, che risguarderà come fatto a setut-' 
to il bene che faremo agli altri : dunque anche tutto il 
male. > - 
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O unico amore degli uomini , io gi.^ debbo amarvi 
perebò mel comandate , ma se per impossibile anche 
non mel comandaste , vorrei amarvi. . . Ho già il cuo- 
re fatto sol per amare , ma che altro amerò dunque 
se non amo voi ?.. E amando voi debbo necessaria- 
mente amar tutte le cose vostre, tutte quelle che ama- 
te voi. . . SoD vostri tutti gli nomini , e voi gli amate 
come vostre immagini : debbo perciò amargli tutti 
ugualmente anch’ io. . . O iledentor di tutti , voi deste 
già la vita per noi , e noi perciò al dir del più diletto 
fra gli apostoli dovremmo arrivar bisognando a saper- 
la dare ancor noi per gli nostri fratelli. . . Misero dun- 
que me, che sento tanta fadca a soccorrergli sol col 
danaro e colla roba ! Cosa sarebbe poi del sangue ? . . 
O autore d'ogui carità, una scintilla solamente del vo- 
stro fuoco die scaldi tanto gelo. 

I 1 I. 

Cristianesimo. 

Iodio ha pietosamente disposto che io nasca in sen 
della chiesa , quando senza ingiustizia nessuna avrebbe 
potuto lasciarmi nascere in sen dell' errore e della infe- 
deltà. . . E in tal caso adunque che sarebbe stato di 
me ? Quel che partroppo suol essere di tanti altri nomini , 
ai quali non ha usata la misericordia che pur gli è 
piaciuto di usare a me. . . A me dunque e non a tan- 
ti altri ì .. O misericordia però che quando ne abusas» 
potrebbe divenir collera «terna ! . . Potrebbe dunque in 
ultimo essere stato men male per me nascere vivere e mo- 
rire fra’l bttjo della miscredenza , cb' esser nato in grem- 
bo alla luce e alla verità , e nondimen volermi pascer 
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•cnipre di tenebre e di bugia ; men male il non esser 
cristiano, che esserlo ma farla da tutt'altro che da cri- 
stiano. . , E non basta per me conoscere questa inef- 
fabile misericordia , e ringraziarne Uio che me la fece : 
ci vuol poco a conoscerla e si fa presto a ringraziarlo : 
se ha da esser pure misericordia giovevole , bisogna che 
io la riduca, a santificazione e a corrispondenza pratica. 
CoU'avermi dunque Iddio privilegiato e distinto al di 
sopra di tanti altri uomini, cosa vuol da me? Vuole che 
io l'ami : domanda forse troppo ? Potrebbe voler forse 
qualche cosa meno ? . . Ma e perchè dunque se non vnol 
altro , se egli ha amato così grandemente me , io amo cosi 
poco lui ? Mortificazione e vergogna !.. Forse lo amerebbe 
assai più un infedele che fosse nato in luogo mio... Or dun- 
que è necessario che io abbia sempre dinanzi agli occhi e 
aempre scolpita in mezzo al cuore questa preziosa mise- 
ricordia : ma questa misrricordia appunto dev'esser per 
me uno stimolo perpetuo a divenir finalmente una vol- 
ta coi fatti quel che debbo essere. . . Son cristiano ? 
ho da diportarmi dunque da cristano : i miei pensieri 
i miei desideri le mie voglie le mie parole le mie azio- 
ni tutte hanno da esser degne d'nn nom cristiano ; in 
ogni cosa mia si ha da vedere Gesù Cristo e il sno van- 
gelo... £ cristiano poi cosa significa ? Significa santo. E co- 
sa importa il vangelo? importa santità. Cosa vuol dir san- ] 

tilà? Vnol dire' amore. E amore che cosa è? Quella passione 
e quel trasporto di cuore che io sento e provo cosi facil- 
mente e cosi volentieri allorché trattasi delle creatore , che 
non son buono a sentir mai quando trattasi dì Dio. ’ 

Dunque o Signore , non importava neppnr che foa- 
sì cristiano se non volevo amarvi - - Tanta misericor- 
dia sarà stata dunque inutile per . colpa mia ? Dunque 
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il Vangelo andrà ad esser per me una cerimonia ? . . O 
Voi che mi faceste già nascere in grembo alla religione, 
fate clic io viva sempre di religione e di nient' altro : 
fate colla graaia vostra die i miei pensieri le mie vo- 
glie i miei diportamenti la miavita, il mio cuore vadan 
sempre di concerto col vostro vangelo. . . O vangelo 
santo , unica e sola regola che possa rivolgermi e iodrìa- 
zarmi al paradiso ! O autor del vangelo Gesti Cristo, 
scrivetemelo tutto in fondo al cuore quasi col vostro 
dito : fatemi rifletter sempre che in ultimo poi questo 
vangelo sarà il mio giudice , che forse potrebbero eS'- 
sere miei accusatori gl'infedeli, mia sentenza questa mi- 
sericordia medesima. 

1 V. 

Battesimo. 

Jddio m'impresse già nell'anima quasi col suo pro- 
prio dito il carattere santo del battesimo , quella divina 
impronta che mi fece essere figlio suo erede suo cosa sita... 
Quel segno indelebile cioè, di' è fatto per accompagnar» 
mi e star meco in paradiso , che potrebbe anche per 
mia somma disgrazia accompagnarmi e star mero in 
tutt' altro luogo ; quell' acqua , io dico , che tenuta da 
conto sarà per me un refrigerio eterno , quell' acqua che 
.abusata mi si potrebbe anche convertire in fuoco. . . 
Ma , e che è poi quest' acqua e questo, battesimo ? 
Forse una cerimonia un rito una formalità? Egli è il 
più grandioso contratto , che possa far mai la terra 
col cielo , l'uomo di fango col Dio della gloria. . . Quan- 
do io fui battezzato feci tre solennissime promesse e qua- 
si tre voli , di credere cioè , di sperare di amare fino 
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agli uhiini tnomrnti della vita : Iddio gli acret(ò e a rì-' 
scoatro si esibì dì darmi il paradiso. . . Ma la fede 
la speranza l'amore , a cui m' obbligai por sempre 
quella volta , non istanno gih nella lingua o nel cuor so- 
lamente , stan nel cuore e nelle azioni. . . Ho da cre- 
der bensì con fermezza tutte le verità che la chiesa ma- 
dre infallibile mi propone a credere , ma ho però an- 
che da vivere come un uom che le creda : si ha pur da 
vedere, s’ha da conoscer dai fatti che le credo. . . Cre- 
dere che vi. è un Dio e non curarlo molto!.. Credere 
un vangelo e rispettarlo poco ! Creder l'inferno e non 
temerlo niente !.. E ho bensì da sperare il paradiso 
dopo morte , ma ho però anche da viver quaggiù co- 
me chi non desidera altro nè cerca altro nè vuol al- 
tro. . . Sperar dunque il paradiso desiderarlo volerlo , 
e poi non sapersi pascere che di terra e di fango , e poi 
non trovar soddislàzion che fra le creature , e poi star 
tanto volentieri a questo mondo !.. E ho già d'amare 
sicuramente perchè ne contrassi l'obbligo , ma debbo 
peraltro vivere come chi ama : si ha pur da conoscere 
che amo. . . Amar dunque Dio , e aver sempre il cuore 
piegato verso tuttociò che non è Dio! Amar Dio e non 
sentir poi tanta dìIHcoltà di disgustarlo e di perderlo ! 
Amarlo e non ricordarsene ! Amarlo e non curarsene 
poi tanto ! Amarlo e non interessarsi niente del sno onore 
della sua gloria in terra! Amar lui e non amar le sue 
immagini ! . . Or dunque se la mia vita ha da corrispon- 
dere alle sacre promesse del battesimo , questa mia vita 
in tutto il suo andamento ha da essere come un batte- 
simo pratico: ho da far conoscere in ogni cosa questo 
battesimo , mi hanno da star perpetuamente dinanzi agli 
occhi e quasi fra le mani i patti fatti allora con Dio , 
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ti ha da veder che ^li ho iàlti. . . 0{;ui volta che senio 
il cuor voglioso di terra inclinato alla colpa , ho da es> . 
ser bnono a dire con risolluezza fra me e me „ Son bat* 
testato-, non mi conviejie. „ ' 

Ma non sarò mai buono a dir tanto o autor di que* 
sto battesimo Gesù Cristo , al più lo dirò sol colla lin- 
gua, se voi non m'ajutate a saperlo dire col cuore e col- 
le azioni. . . Fatemi dunque conoscer bene cosa imper- 
li il vostro battesimo, e cosa sia; fate che quelle acque 
mi si presentino continuamente dinanzi agli ocelli. . Que- 
ste divine acque vadati senipi^ ed esser per me fedespe-. 
ranza amor continuo : fede speranza amore divenga- tut- 
ta intera la mia vita rigenerata in quelle acque ; la , mia 
vita perchè sia degna di voi e del paradisa, spiri sem->. 
pre da tulle le parli e in tutto il SUO complessa- ;lède spe- 
ranza amore, . . Voi n\' infondeste già oell' aniin* -que- 
ste tre virtù, voi alimentatele c- -accrescetele' sempre 
late che io viva , fate che io muop credendo sperando 
amando. . . Sia battesimo pratico lacinia vita, sie-bat^i 
tesimo più pratico la mia morte. -il, ! .i- / , 

t ^ •' ■' *’ 

' O, r.- r I) • / 

. • _ , Benefizi di Diot' ■ .r.j li nt, 

U " ‘ ‘ i ■ 

iv' ocobiata sopra me medesimo , on’ altra sul re*, 
sto degli uoniini, e allora facilmente conoscerò e vedrò-' 
cosa debbo a Diq , e fino aiqual seguo egli m'abbia di-' 
stinto e privilegiato al di sopra di Santi- alisi - ali-mon- i 
do. . . Son crisiiaqo , quando tanùi altri nod ebbero nè • 
bau la, fortuna di esserlo. Sono [intéramente sanO'Oi 
ben conservato nel corpo e nella salute,! quando: tanti 
tri languiscono per , infermità.: p .seppur sotto iolcrmo- 
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qualche cosa aneli' io , tanti altri però sono assai più in- 
fermi di me. . . Ilo abbastanza di che vivere e fors' an- 
che al di sopra del bisogno , forse fino alla ddizia, quan- 
do tanti altri mancano del pane c delle vesti. . . Pec- 
cai bensì moltissimo , ma sarei stato ancor bnono a pec> 
car mille volte di più e al di Sopra di tutti , se Iddio 
sai avesse lasciato andar innanzi alla maniera mia; non 
peccai di più , sol perchè egli mi ■ raggiunse colla sna 
misericordia , c mi cavò fuori dal fango e dalla corru- 
zione , dove pur lasciò e lascia tanti altri. . . Peccai , ma 
nondimeno ottenni assai facilmente il perdono , che tan- 
ti altri però non ottennero. ; . Peccai e sono 'ancora in- 
vita e posso ancor se voglio , guadagnarmi il paradiso , 
quando tanti altri peccarono meno di me , e caddero già 
irrimediabilmente nell’ inferno. . . In mezzo a nna 'de- 
bolezza tolta ‘mia conosco però d’aver al di dentro una 
forza che non' è mia , veggo lumi e chiarezze , sento im- 
pulsi e movimenti al bene , provo grazie e facilità cho 
tanti altri nòn'veggonò non sentono non provano. . ■ E 
cosa vuol dir tutto questo? Già vuol dire a buon 
conto f che io senz’ aver piu merito degli altri ho rice- 
vute e ricevo più misericordie degli altri ; ma vuol dir 
anche però, che debbo al Signore qualche cosa più de- 
gli altri : e non più gratitudine solamente , ma più ser- 
vizio è più amore. . . Da quel tal nomo , secondo l'av- 
verthateato di Gesù Cristo , a coi fu dato’ di più , si'ri- 
veiùàhicì 'nkimo qnalche'cosa di più. Vnol dire ohe 
questei misericordie mi si posson fora' anche ritogliov in- - 
dietro per* darle ad altri , che saprebbero farne miglior 
uso .di .me. iu iVnòl dire che il mio giudizio verserà 
propriamente intorùo a queste misericordie. . . Vuol 
dire, che dai caviirae o non cavarne profitto, dal-cor- 
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ricpoudcre 0 no dipenderà la mia salvezza o la mia per» 
dizione. . . Va bene lo sperare, che tutte queste mise- 
ricordie mi guidino poi Bualmente in paradiso ; ma , e 
se dopo tante misericordie calpestate e abusate andas-' 
si air inferno ? E perchè non potrei andarci anch* io co- 
ntt tanti altri ? Noi meriterei forse? . . Se ci andassi , il 
mio peggior inferno sarebbero queste misericordie me- 
desime delle quali pnr troppo abusai. ‘ 

Ma no , che il coor non regge a tanto pensiero : 
misericordie , fuoco ! O Dio di quest* anima cosi' bene-' 

Beata , la misericordia che importa piu , anzi che sola 
imporla , è che tante misericordie vostre non'vadan poi 
fìnalmente a riuscire inutili per colpa -mia. . Non sa'-' 
prò mai ridurmi a credere che voi sempre CQsì pietoso 
con me vogliate poi lasciar di esser tale sul meglié del 
bisogno : pietoso in vita e non pietoso in morte I M» • 
tocca appunto alla pietà vostra il far subito adesso ebe 
io, mi disponga e mi abiliti alle misericordie d’ allora col 
servirnii bene delle misericordie pi-csenti..;^ Per servir- 
mene bene ho da viver dunque oggi comeiun- nomò ri-i: 
conoscente , che ne abbia già rioevnto dà - vói una inC-' 
nità : come un nomo, a cui perdonastè e .rilasciaate mi-: 
giisja di debiti : come nn uomo, che i mille volte ca- 
vaste dall* inferno. •. Vi ho da amare i io. somma cornea 
nn nomo che voi amaste tanto , come un : uomo che: 
non ha saputo ancora riamarvi niente. ■ , ' j >> 



, • ... Anima, i-’- , ' • ' • 

I *-.! .i. ■ ì ... Ir ) 

o>bOi qualche cosa di grande dentro di me: den-^ 
tco questo corpo vile , dentro questa putredine ho'j 
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un tesoro , questo tesoro è T anima. . . Anima che 
Iddio creò a immagine e somiglianza sua : anima 
che Gesù Cristo ricomprò coi sangue e colla mor- 
te : anima destinata finalmente al paradiso e all* eterni* 
tà. . . il corpo è un fango di strada a paragon di quest' ani- 
ma : e non nn fango solo, ma il più tristo nemico ch’el* 
la abbia , quel nemico cioè die la inquieta sempre , e la 
tradisce , e fa di tutto per mandarla in rovina. . . Io 
dunque bo nn' anima insidiata continuamente dal 
corpo che , la imprigiona , ma sempre è vero però che ^ 
ho quest' anima grande dentro di me , prigionièra ma 
grande. Ilo ; un' anima eterna , che deve poi andare a ri- 
cader .una, volta nelle mani pietose o nelle mani sde- 
gnale di quel Dio che la creò. Ma come dunque vivo ? 
Pur troppo vivo come se queste cose non fosser vere : . 
vivo .presso a poco come se non avessi anima nessuna , 
quando per viver bene dovrei piuttosto vivere come se 
non avessi corpo. , . E cibo e bevanda c sonno e deli-^ 
zie e vesti e. comodità , onore roba danaro figura , ecco a 
un dipresso. i miei maggiori impegni , ecco le grandi co- 
se alle quali t riduco per lo più quest' anima celeste,' co- 
me se non fosse’ buona e capace d'altro. . . So che il ■ 
cristiano I non.. ha da viver di carne ma di spirito, « 
pur nondimeno. do vivo in pratica quasi di carne sola... 
Egli h* ' riguardare e trattare il còrpo a modo per 
dir cosi di giumento , a cui non suol darsi altro che il 
necessario per sussistere e niente più : ma io tratto que- 
sto giumento vile quasi còme' un padrone , e lo acca- 
rezzo e lo compiaccio in ogni cosa anche sragionata , 
e non soglio mai negargli niente di ciò che domanda e 
vuole. .: ( £ ranimai Verainente signora? Pjir troppo io 
dicò senza diifo „:sarà di lei quel che vnol essere „ Ma, i 
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signora poi di che , cosi poclie volte la lasciò signo- 
reggiare sul corpo suddito, se per lo più la condanno a 
far da schiava e ubbidire? . . Capisco bene che bisogna 
pur apprezzarla qiiesl' anima eterna nnica e sola , e taui 
to più apprezzarla perchè nnica : capisco che in ulti- 
mo poi sono io medesimo quest' anima , e che se altro 
pur non fosse , dovrei tenerne conto per amor proprio : 
ma non voglio però arrivar mai a capir bene , che tan- 
to significa apprezzar molto l'anima', quanto non ap- 
prezzar niente il corpo , non curarlo non ascoltarlo. . . La 
religione si riduce a poter dir sempre con verità „ io son ' 
tnit' anima : quest' anima appartien tutta a Dio , e nien-' 
te a me , salvo die per ridarla a lui ; sia del corpo quel 
che ha da essere , e vada che noi cerco e non merita d’es- 
ser cercato : anima e Dio , Dio e anima.,. Aspetterò for- > 
se di pensar cosi quando sarò sul punto del morire?' 
Ma morire e non esser più in tempo d'apprezzar que- 
st'anima che ritorna in manO; di Dio , morire e aver fi— - 
nitb di accarezzar questo corpo che ritorna in terra, va' 
ad essere una cosa medesima. ‘ 

Dunque, o Signore , io debbo pensare e viver cosi 
fin d' adesso , e voglio propriamente incominciar Oggi , 
e non aspettar quel giorno: voi solo, anima sola. . .O 
creator di quest'anima tntta vostra^ fate che io arrivi 
perfino a insuperbirmi di^averla ricevuta ; ho ricevuta fi- 
nalmente una vostrif immagine. . . Malfate però andie 
o Signore, che io la guardi e la tratti sempre còrno 
una cosa che rivolete indietro , come, una cosa che 
vi rassomiglia tanto. . Possibile ! Sarebbe per me'd'un 
gran ritegno il. saper solo d'aver, pendente al collo t{ual- 
che immagine morta , che vi rappresentasse: non ope- 
rerà mai niente la considerazione d'aver dentro di me , 
Tom. IX. ,4 



aro 

anzi d'csser piuliosto io medesimif una vostra immagine 
viva? Ma io la diaonoro questa immagine ogni volta che' 
la fo servire senza bisogno alle voglie , e olle pretensioni 
del corpo oeioico vostro e mio. 

I j 

-VII. 

Mondo. 

f ■ * 

Io son nel mondo, ma il mondo non è già patria 
dove bisogni star sempre , è un luogo sol di; carcere; 
di deposito di 'relegazione per me: son nel mondo , ma. 
propriamente ho da viver quasi come se non vi fossi. .. 
Appartengo bensì al mondo ancb' io come gli altri 
eppure non debbo aver che far niente con lui nè lui' 
con me : v'ò un' altro mondo che mi aspetta. . . >Uo 
da servirmi bensì del mondo (di quaggiù perchè ibon 
posso, a meno, ma ho da servirmene propriamente come 
se taqn. me ne servissi. . . Il mondo per un cristiano ù 
quasi come una locanda per un viaggiatone r e chi ù 
mai colui che si aS'ezioni alla locanda , sai voriiè peri u-. 
s^rne qualche ora solamente, e poi riprender, .subito il 
viaggio e scordarla ? .ut lià da essere come 'Una iìgusa'^ 
e, una rappresentanza da teatro.:- u chi è mai che ri- 
sguardi la scena cqme una verità, anzi che non la 
putì sempre come, un giuoco e^una bugia , la qual scr-t 
ve solamente a incantar gli occhi e *lc orecchie di chi 
va dietro alle ombre c alle apparenze ? . . Ma , ,e che cosa> 
v-'è .noai nel mondo quaggiù , che sia degna d'incantare 
d'appagar di rièinpiere*; un' anima fatta pel paradiso? 
Non ho ancor imparato bene a conoscerlo ?'^ < Già noti' 
vi son pur troppo che rammarichi angustie e stringi-, 
menti di cuore : .ma ad esservi ben anche delle soddi-' 
1 • • 
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sfazioui e delle lusinghe , cosa importano mai e a che ser- 
vono se finiscono cosi presto , se possono finir sul mo- 
mento ? . . Eppur questo mondo questa carcere questo 
esigilo m' interessa tanto , anzi è il maggiore c forse il 
solo interesse che io m'abbia : questa locanda m'inna- 
mora mi trattiene e mi fa perder tempo : starei sem- 
pre in locanda se potessi : questo teatro m'inganna e mi 
solletica : se dipendesse da me , forse vorrei che la 
scena durasse sempre e non finisse mai più. . . Dun- 
que ho un modo facile e sicuro da vedere e' conoscere 
come sia disposto il mio cuor verso Dio : basta solo4;h’ 
io vegga come sia disposto e inclinato verso il mondo. . 
Già mondo e Dio non possono star mai d' accordo : 
dunque se mi piace il mondo , non è mai d'aspettarsi 
die mi piaccia Dio : se trovo contentezza pace e sod- 
disfazion nelle creature , non posso trovarla mai nel 
creatore, e ben mi sta se non la trovo.. . Se ho pre- 
tensione di combinar insieme , come pur ni' ingegno di 
far tante volte, il cielo colla terra , se immagino di po- 
termi tener Dio e il mondo , non mi tengo nessuno , 
Dio sicuramente no. Ogni poco che io voglia forse tran- 
sigere fra loro , divido subito il cuor per metà : ma 
làccio torlo a Dio col dargli solamente la metà del cuore. 
, E sia dunque tutto vostro , interamente vostro , o' 
sovrano padrone di tatti i cuori. . . Ma perchè poi 
continui sempre ad esser vostro e non ritorni mai pili 
ad esser mio , disgustatemi del mondo , fatemi conoscere 
P*® ®®“ c degno d'occupare e ti'in- 

teressar un cuore fabbricato per mani vostre , fabbri- 
cato solamente per voi. . . Fate a dir meglio che io 
lo riguardi sempre e lo tratti come un nemico vostro 
e mio : vostro perchè non vuol mai andar d' accordo 
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coB voi, mio perchè fa sempre di tulio per rovinar- 
mi e perdermi. 

Vili. 

Tempo, 

Il tempo è la più preziosa cosa che abbia l'uomo 
in terra , ma insiem peraltro è quella di cui «uol te- 
nere men conto per non sapere che farsene. . . Questo 
tempo ci si dà solo per operare il bene e ci si dà tutto 
unicamente a questo fine : tanto dunque è aver tem- 
po ^quanto è aver possibilità e obbligo di servirsene all’ 
oggetto , e servirsene di tutto. . . 11 tempo in somma è 
un allungamento di vita , che Iddio lascia agli uomini/ 
perchè lo amino , perchè l'onorino , perchè si ravveda- 
no perchè si dolgano de’ peccati fatti , perchè gli scon- 
tino colia penitenza , perchè si accumulino de' meriti 
servibili all’ eternità : dunque il tempo per se solo è nna> 
misericordia' che significa mollissimo : misericordia- e 
grazia che ricevo io , e che non han ricevuta nè rice- 
von tanti altri. . . Oh se tanti altri , ohe son già nell’ 
infèrno -, avessero potuto aver prima d' andanti un' ora 
sola di quelle molte che consumo io fra la giornata!... 
Oh se l'avessero tanti che son colli oggi così frequen- 
temente all' improvviso , c vanno al mondo di là senza 
saperlo ! . . Oh se l'avessi pure in quella occasione io me- 
desimo , che già potrei forse essere un di costoro an-. 
eh' io e abbisognarne più degli altri ! Mezz' ora sola: 
di quelle tante che perdo adesso !. . Consumar dunque, 
il tempo logorarlo mandarlo a male, è lo. stesso che. 
rifiutar le misericordie, conculcar -le grazie, far poca> 
stima di Dio e del paradiso. . . Oh se altro pur non 
fosse, quanti meriti potrei mai accumulare oggi ptr 
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l'altra vita , se lo mettessi tatto a asara e guadagno 
come potrei e dovrei ! . . Eppnr questa è la sola ava- 
rizia degna d'un cristiano ; solamente in questo io deb- 
bo imitare un nom tenace Gno alla sordidezza , e impe- 
gnato a cavar danaro da ogni- cosa. , . Mia premura 
dunque ba da essere il regolar bene e occupar tutto quan- 
to il tempo che ho , impiegare e mettere a proGtlo i più 
piccoli scorci e ritagli che avanzano, santiGcar perG- 
no gl' interrompimenti che distinguono un' azione dall’ 
altra, render servibili a qualche cosa i passi medesimi 
che fo caminando e che per lo più non si sogliono 
valutar mai niente, far essere meritorie le azioni più 
indiiierenti e quasi animalesche , che pur occupano e 
consumano la metà forse della mia giornata e della 
mia vita. . . C come far tutto ciò ? Tenendo più che «a 
possibile il cuore rivolto a Dio in tutti questi avanzi di 
tempo che sfuggon per dir così dal conto ; dirigen- 
do e oBerendo con frequenza all'onor suo le umane azioni 
che sembran meno interessanti , e accompagnandole bene 
spesso con qualche atto di amore e colla crisGana inten- 
zione di farle per piacere unicamente a lui. Economia 
facile , guadagno grande : poco capitale , e moltissima 
ingresse. 

O autor del tempo eh’ è quanto dire autor delie 
grazie e delle miaericordie , io vi supplico a voler impri- 
mer bene nel mio cnore qnesta importantissima verità, 
che tempo e misericordia vanno ad esser per me una co- 
sa medesima , che possono esser forse ngnaimcnte una 
cosa medesima e tempo e paradiso. . . O mio Dio , voi 
mi date questo tempo quasi come una moneta servibile 
al traBìco della eternità : potrò dunque mandarla a ma- 
le ? Non dovrò piuttosto farne conto e tenerla in gran 
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1 -ÌKrva ?.. O gindice eterno , quando io sarò di Ih voi mi 
esaminerete propriamente suU’uso che avrò fatto di qiw 
sta moneta vivendo. . . E forse troppa, che non im- 
porti spenderla poi tutta pel paradiso , e che ne avanzi an- 
cor molta? O mio Dio è forse cosi lunga la vita dell'uo- 
mo che non sia poi necessario il darvela tutta intera? 

1 X. 

Tempo. 

TJ n' occhiata di mortificazione sulla vita die passò. . . 
Guai a me se immaginassi forse d'esser vissuto come do- 
vevo vivere: guai se mi lasciassi un po' lusingar dal 
pensiero di non essere stato poi così cattivo come tanti al- 
tri : guai se credessi d'esscrmi pur fatti dei meriti presso 
Dio ! . . Ma son ben lontano dal poter forse insuper- 
bir qualche cosa per questo verso : nella mia vita a buon 
conto non trovo che peccati debolezze ingratitudini 
sbagli affezioni di terra disaflezioni di cielo. . . II minor 
male che io abbia fatto , è il non aver fatto del bene. . . 
Aver avuto tempo aver avuto comodo , aver avuto grazia 
di poterlo lare e non averlo fatto! . . Forse averne fatto 
un poco , ma non però tutto quello che avrei potuto cflo< 
voto !.. E se altro pur non fosse , questo solo non aver 
fatto tutto il ben che dovevo mi sarà imputato a colpa , 
e forse chi vuol sapere , a colpa grave. . . Merita già 
taglio un albero che produca frutti cattivi, ma lo me- 
rita ancora quel che non sa produrgli nè cattivi nè buo- 
ni. . . Ilo da sentir dunque rimorso grande e dolore con- 
tinuo d'aver impiegato male il mio tempo , almen d* averlo 
perduto : ma perchè questo rimorso sia giovevole ha da 
servirmi di nuo stimolo gagliardo a spender meglio e a 
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santificar più quel poco tempo che ancor mi resta , sep* 
pur mi resta ; ho da impiegate più degnamente quel che 
verrà , appunto perchè impiegai male quei che pas- 
sò. . . Passò, e non è più in mani mie il richiamarlo 
indietro : è in mie mani peraltro quel che resta ancora 
a venire , seppur verrà. . . Iddio in tal caso perchè ho 
da credere che me lo accordi e mel lasci ? Forse perchè 
gitti via ancor quest' altro come ho gittato via quel di pri- 
ma ?.. Egli mi fa sapere nelle sante scritture che bisogna 
pur redimere il tempo passato e malamente speso : e cosa 
vuol dir ciò? Vuol dire che bisogna far miglior uso del 
presente e compensar cosi le perdite addietro. . . Un viag- 
giatore die premuroso d'arrivar presto a un certo tal 
dato sito cadde per istrada 0 si fermò , deve rialxarsi e 
e sforzarsi qualche- cosa più e sollecitar il pano , e cam- 
minar meglio di prima , appunto perchè fermóssi e cad- 
de. . . lo perciò debbo esser buono perchè non fui buono 
amar Dio appunto perchè non lo amai : amarlo molto 
appunto perchè lo amai poco : ho da cercare che l'amon 
di un giorno redima e compensi il disamor di dieci 
anni. 

Dunque o Signore , io che conosco d'ester fin qui 
snto solamente per me , al mio interesse, al mio comodo, al 
mio piacere , debbo pnre quel po'di vita che ancor mi re- 
sta, viverla tutta per voi, e tntta donarla all'amor vostro 
e alle vostre divine intenzioni... Ma darvi dunque l’avan- 
zo di una vita malamente spesa? Darvi ciò che forse 
non serve più per me ? . . Si o mio Dio , anche un avan- 
zo : voi siete cosi buono , che ve ne. contentate ; basta 
sol che vel doni tutto che vel doni subito , basta che vel 
doni con sinoeriln , basta poi che io non pretenda di vo- 
lerlo indietro... . O Redentore, voi mi faceste già grazio-; 
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tamente sapere che un mercenario , il quale abbia mes- 
so mano alla /atica solamente sul finir del giorno , può 
conseguir dalla bontà del padrone la' mercede stessa di 
chi lo faticò tutto intero. 

X. 

Tempo. 

Io sento un continuo rimorso al cuore di non es- 
sere quel che conosco di dover essere , e me ne vergo- 
gno , eppnr nondimeno son sempre il medesimo d'una 
volta. . . DiHerisco temporeggio e mi riservo da un gior- 
no all'altro a viver meglio di prima , e sembrami già di 
viver meglio , e parmi ogni volta di dir davvero ; ma 
ciò non ostante vivo sempre così. . Domani ! Ma que- 
sto domani non arriva mai. . . Domani ! Ma questo do- 
mani forse non misi accorderà. : . Domani ! ma già 
domani sarò quello stesso d'oggi e ridirò quel che dico 
oggi. . . Domani ! Ma perchè non adesso subito ? . . Ora 
io mille volte propongo di servir Dio meglio di quel 
che faccio , ma non mi risolvo mai : è forse ancor trop- 
pi presto iucominciar subito ad amare col cnore l'uni- 
co oggetto amabile? . . E intanto cosa amerò? Ma io 
non so dire altro a me medesimo , se non che voglio 
amar Ini solo, perchè già il dirlo non costa niente: e 
amarlo dunque ? . . Quando sarà mai una volta che lo 
farò ? Quando non verrà più in tempo , quando non sa- 
rà più buono a farlo ? . . Ora bisogna che io abbia sem- 
pre dinanzi agli occhi e sempre scolpite in mezzo al 
cnore queste importantissime verità. Che non son pa- 
drone cioè del tempo avvenire... Che non posso fidar- 
mi d’un ora sola , e tanto meno lo posso se voglio fi- 
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darmene. . . Che Iddio padre e autor delle misericor- 
die promise una infinità di cose agli uomini e a me, ma 
il giorno però di domani a nessuno e tanto meno a olii 
abusò come me del giorno di jeri e d’oggi. . Che le vo* 

glie di divenir buono e migliore son tutte grazie Che 

il non corrispondere e difierire è proprio un mandarle 
in niente , un perderle. . . Che il non risolversi mai ad 
amare e servir Dio , se non è un disprezzarlo affatto , 
se non è un odiarlo , è però un prendersi gioco di lui , 
e un andar incontro al pericolo ch'egli non si curi d'es- 
ser amato e servito mai più. Ha forse bisogno d'esser 
amato e servito da me ? . . Badate bene , dice Gesù Cri- 
sto , a caminare Gnchè vedete il lume , mentre so vi 
faccio sapere , che potrebbero anche sopravvenir le te- 
nebre. . . Servi , prosiegue a dire , state in guardia e 
vegliale che il padrone arriva. Ma forse arriverà domaiù 
con comodo? No, io vi rispondo, potrebbe anche ar- 
rivar 4]uesta Sera e sorprendervi quando dormile. 

O mio sovrano padrone e mio giudice, io lo so 
benissimo che per non esser colto mai aU'iroproviso, ho 
da Ggurarmi sempre che non ci sia più nessun altro do- 
mani per me : ho da aspettar ogni giorno che possiate 
e vogliale venir propriamente oggi , adesso , subito. . . 
O mio Dio adunque , fatemi esser oggi quel che vorrei 
esser domani, quel che debbo esser sempre, e poi ve- 
nite. . .Voi fin qui seguitate ancora a rischiararmi coi 
vostri lumi di paradiso, e già questa stessa meditazione 
è un lume : io non son però certo se domani potrò aver- 
ne altrettanti. . . Vi supplico già a darmegli sempre 
fino all' ultimo , ma iosiem però a non voler mai per- 
mettere che gli tenga per immancabili e per sicari. 
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XI. . 

Tiépidetza. 

iSe io son callivo , {;ih ci vuol poco per me a conoseere , 
che debbo poi una volta farla finita e divenir buono. . . Se 
non son però interamente cattivo , ma non aon neppur 
buono come dovrei , Gesù Cristo a cui non possono mai 
piacere i mezzi caratteri , mi dice in termini molto chia- 
ri , che sarebbe men male per me Tesser cattivo assolu- 
tamente: se non son caldo, men male che fossi fred- 
do. . . Ma .quel non esser nè freddo nè caldo ! Quel vo- 
ler propriamente esser tiepido ! . . Qnel non arrischiarsi 
d’ esser cattivo, ma qnel non sapersi neanche risolvere 
d’ esser buono ! Quel pretender sempre di combinare in- 
sieme e mettere in buona amicizia Dio col mondo , il 
creator colle creatore, la terra col cielo , Tanima col 
corpo , la Ince colle tenebre ! Qnel voler stare nella via 
di mezzo senza inclinar nè a destra nè a sinistra ! . . Dnn- . 
que voler bensì amar Dio, ma senza grande impegno, 
senza trasporto e quasi sol per darselo ad intendere e 
dormire ! Osservar con fatica e svogliatezza la santa leg- 
ge , ma sol perchè trasgredendola si corre pericolo d'an- 
dar poi alT inferno ! Arrivar bene spesso a toccarne per 
dir così le porte , e Insingarsi poi di aver fatto molto , 
sol perchè non si è entrato dentro ! . . Che religion lan- 
guida e afiettata ! . . Ma è poi questo veramente il mio 
carattere ? Son dunque tiepido anch'io ? Lo son pur trop- 
po , allorché guardandomi al più dal far peccati gravi 
non n» importi mollo dì farne de’ leggieri., e farne ad oc- 
chi aperti , e senza gran difficoltà appunto perchè leg- 
gieri. . . Lo sono quando un giorno voglio esser tutto 
di Dio e un altro giorno poi tutto affezion per la ter- 



r» per le creature. . . Lo »ono allorché conoscendo hi'- 
nissimo di dover riformare e migliorar di qualche cosa 
la vita , non mi riduco però mai a metter mano all'opc* 
ra , e mi contento sul del volerlo fare !.. Lo sono quan- 
do non saprei muover un passo nò sforzarmi niente per 
acquistar un merito per vincere un cattivo abito , quan- 
do fra le virtù e fra gli atti della religione scelgo sem- 
pre quelli ebe costa n poco e signiGcau meno , lascian- 
do indietro gli altri , che costerebbero molto e signifi- 
cherebbtTO più. . . £ cosa dunque andrà ad esser di me , 
se son tiepido in questa maniera ? Mei dice in termini 
molti espressivi Gesù Cristo: egli incomincerà a riget- 
tarmi fuori della sua divina bocca , che già è proprio 
d’ Ogni cosa tiepida eccitar nausea e muover lo stomaco. 
Ta#to adunque è Tesser tiepido , quanto il mandar in 
niente una ìnùuità di grazie fra la giornata : tanto è il 
mandarle in niente , quanto il disprezzarle , quanto Tan- 
dar a pericolo di non averne più nessun' àltra. . . E, se 
non ne ho dunque più ? E se non ne ho più , vado su- 
bito ad esser freddo | e freddo senza rimedio : con que- 
sto di giunta , che avrò la colpa e il danno di tante gra- 
zie mandate a male. 

O Signore , ed io non saprò dunque esser freddo non 
saprò esser tiepido che per voi ? Per me no , per il mon- 
do no, per le creature no , solamente per voi ! . . Ma voi 
non avete bisogno nessuno del fuoco mio , eppur lo vo- 
lete : sono io solo che bo tanto bisogno del vostro , e 
pure Dol cer(A. , . O Redentore che lo portaste colie vo- 
tre mani medesime dal cielo in terra perchè s’ accen- 
desse , accendetene nn poco sn questo cuore di ghiaccio e 
riscaldatelo. . . Non sia mai che io pretenda forse di 
venir a patti, per dire cosi, tra il freddo e il caldo , 
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e quasi a transazione fra voi e me , amandovi non aman- 
dovi , servendovi non servendovi , dandovi sol quelle po- 
che cose che mi scomodan meno , ncgomiovene molte al- 
tre che mi scomoderebbero più. £ questa dunque la ma- 
niera che ha da tener con voi un cuor cristiano ? . . Ma 
voi appunto o Signore , volete quelle cose che scomoda- 
no maggiormente il cuore; in sostanza le volete tutte, e 
va bene che le abbiate tutte , perchè tutto intiero il cuo- 
re dev' esser vostro. 

X I I. 

misericordia di Dio, 

Iddio è infinitamente misericordioso , anzi fra tutti i 
suoi attributi ugualmente infiniti, quello clte si rileva più, 
è la misericordia verso gli nomini. . . Guai agli uomi- 
ni se avessero che far con un Dio il quale non ispie- 
gasse mai sopra di loro , che il solo carattere della 
giustizia : guai a' peccatori , se questo Dio volesse 
tenersi sempre su tntt’ i suoi diritti come potrebbe sen- 
za inginrìa nessuna ; guai a me se non fosse prati- 
camente misericordioso e pietoso ! . . Misericordioso fa- 
cile pieghevole inclinato sempre al perdono verso tutti , 
ma verso me poi al di sopra dì tanti alti'i. . . Più di tan- 
ti altri cioè ho peccato , e quindi più di loro ho avuto 
bisogno di misericordia. . . E l’ho già facilmente otte- 
nuta non nna volta sola ma mille ; e sento benissimo al 
cuore una voce di sicurezza , la qual mi (fhieta e mi di- 
ce che l'ho veramente ottenuta : voce dolcissima che de- 
riva da lui , voce anch' essa di misericordia e di pietà. 
Sia dunque benedetta in eterno la sua misericordia , uni- 
ca risorsa mìa ! Se non. era questa , dove mi troverei 




ad<s<o7 A far bpn tuli’ altro che a meditar la miseri- 
cordia. . .. Ma durerà poi sempre così? Ma l'avrò sem- 
pre ? Starà poi sempre alla mia disposizione e al mio 
ordine ? Se una qnalch' altra voce mi dicesse al cuore 
che l'avrò sempre ogni volta che la vorrò , è voce fal- 
sa. . . Iddio promise bene misericordia a chi peccò e 
pianse , ma non a chi vuol tuttavia peccare , nè a chi 
si riserva a piangere con comodo , nè a chi essendo catti- 
vo non sa ancoi a ridursi a divenir buono , nè a chi me- 
diocremente buono non trova mai la strada d'esser miglio- 
re. . . Or ecco la giusta idea che io debbo avere del cuor 
di Dio e della sua pietà : pietà , non indolenza. Ho da 
guardar la mala vita del tempo addietro , e quietissima- 
mente credere che me l'abbia già perdonata tutta o che 
voglia sicuramente perdonarmela , come se in lui non 
vi fosse altro che misericordia sola : ho da incominciare 
però a viver subito da oggi in poi come se m' avesse già 
fatto intendere di non volermene usar mai più nessuna 
fuori dì quest' ultima, come se in lui non vi fosse altro 
da qui innanzi ebe giustizia e severità. . . Ho da cre- 
dere facilmente perdonabili tutti ì peccati commessi per- 
l'addietro, sieno por grandissimi e quanti sanno essere : 
ho da badar però bene che Tuliimo sia stato veramen- 
te ruhimo ; un altro di più che io vada forse a ricommet- 
terue da oggi in poi , m' ho da figurar che sia o possa es< 
aere imperdonabile : e non potrebbe esserlo ?.. E non 
è dunque scritto in cielo il iinmero invariabile e delle- 
grazie che mi si voglion fare e de' peccati che mi si 
vogliou rimettere ?... L'ho forse veduto questo nume- 
ro ? Sun forse sicuro che ancor ce ne restino ? ■ 

• O padre di tolte le misericordie , voi che me ne' 
avete già usate tante, usatemi assai più quella di far- 
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mele conoscer bene, conoscerle per l'inaraziarrene , cono- 
scerle per cavarne frullo e corrispondere. . . lo vi 
supplico 0 Signore, colla faccia pei terra, a voler tener 
riservata ne' tesori vostri per me e per gli ultimi mo- 
menti della mia vita i'ullinia e la maggior delle vostre 
misericordie. . . E voi mi userete ancor questa , ed io 
l’avrò sicuramente se non la pretenderò. Ma sarebbe un 
pretenderla e farvi torto il voler da voi misericordia so- 
lamente quel giorno, e disprezzar frattanto o dissimulare 
le misericordie pi«seati. O mio Dio , scrivetemi in fon- 
do del cuore questa gran massima : che chi ba riporta- 
te da voi maggiori misericordie , deve assolutamente 
amarvi di più. 

' X 1 I 1. ’ 

à j • 4* ’ • ■ 

Speranza. ■ • i 

L » V 

K speranza di Hin paradiso eterna facilmente otteni- 
bile dal cuor pietoso di Dìo, fu sempre la risorsa e il 
balsamo de' cristiani : egli è questo il solo e unico ri- 
medio capace di addolcir tutti i mali della vita , di ral- 
legrar la morte , di renderla perfino desiderabile. . . Se 
io non ho questa dolcissima speranza dentro il cuore , 
vado ad esser subito il più miserabile di tutti gii uomi- 
ni , fosti ben anche .d'altronde il più fortunato e il più 
ricco: se poi l'ho, nòu v'è miseria al mondo non v'è 
inièliciU , che possa o debba amareggiarmi turbarmi 
vincermi. £ cosa poi ba fioalmente da temere un cri- 
stiano,! di che ailljggersi quaggiù di. che dolersi , quan- 
do abbia gli occlij rivolti al paradiso, quando lo desi-, 
dcri quando lo .-ispclli?.. Or venga questa felicità eter- 
na , io debbo poter dir sempre fra me,e me , venga que- 
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sia c non iie venga nessun altea , che non inii>oi'la ; ven< 
i;a il sol paradiso e tulio il rimanente vada , e sia pur 
del mondo quel che vuol essere , e sia di me quel che 
piace a Dio , e se bisogna soU'rir si soiiVa , che non v’è 
già soUèrenza o passimi nessuna paragonabile a tanto 
acquisto. . . Ma debbo poi anche saper dire con verità , 
u con sincerità di cuore ,, aspetto il paradiso e non mi 
solletica più nessuna cosa del mondo : ho il cuore ri- 
volto al cielo e sento nausea della terra , e la roba non 
mi seduce , e le creature non m'iuiporlano , e la vita 
non m'interessa , c non amo niente se non quel Dio die 
deve poi formare una volta , anzi a dir meglio essere 
egli stesso questo aspettato paradiso. . . Ho da sapere 
«dunque sperar cosi ; ecco la sola speranza ragionevo- 
le , donde può derivar balsamo e quiete legittima a un 
cuor cristiano: ogn* altra speranza che non ci aflezìoni 
a Dio , che non ci distacchi da noi medesimi e dalle cose 
di quaggiù, o non signiCca niente, o signiOca poco,o 
signiiica male. . . Ho un modo facile adunque di cono- 
scere e saper bene che caratteri abbia la speranza mia. 
Eccolo : a condizion sola che io non voglia formarmi 
un paradiso comodo di qua , posso averlo di là r non lo 
avrò mai di là, se mel formo di quà : se amo Dio ades- 
so e se incomincio subito , potrò amarlo faciliasimamcn- 
te in eterno , aasai difficilmente in eterno se non rn- 
coraincio adesso: . » La speranza perciò ha da far stra- 
da 'tll'i amore , e quest' amoi-e dev’ esser misura e pro- 
porzione della speranza. .: . Ma dunque se non amo Dio , 
se amo troppo le 'creature , se pecco, non potrò forse' 
in tal caso sperar più niente? Sì che posso e debbo spe- 
rar qualche cosa anche così j purché abbia voglia e de- 
siderio d'aniare , di non peccare. Ma , e se non ho nep- 
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pur questa vogl'in • questo desiderio , posso nondimeuo 
sperar qualche cosa? Niente, e se spero, pecco. 

O Gesù Cristo che siete l'autore d'ogni speranza o 
a meglio dire la speranza medesima, siate dunque voi 
solo la speranza mia... Ma siate però anchè voi solo l'og- 
getto de' miei desiderj delle mie voglie delle mie com- 
piacenze. . .Se desiderose amo qnalch' altra cosa fuori 
di voi, la mia spiranza non è più legittima, e se pur 
spero , vado a pericolo di farvi torto. . . O mio Dio 
adunque, tant'è il domandarvi che vogliate infonder den- 
tro questo cuore il balsamo di una speranza capace di 
addolcir quaggiù il vivere e il morire , quanto è chie- 
dervi die lo rivolgiate sempre -verso il cielo , clte lo 
distacchiate allatto dalla terra. . . Non mi ha da basta- 
re perciò il dir solamente ; ,, Signore datemi il paradi- 
so. „ Ho da dir piuttosto cosi: „ datemi il vostro amore 
e il paradiso l'au'ò. i . > 

' . XI V. 

\ 

> Confidenta in Dio e diffidenza di se.- 

vi è grazia non vi è ajuto non vi è forza non 
V* è bisogno non v' è niente che l'uomo cristiano non 
possa , anzi che non debba aspettare dal cuor di Dio 
fino alla sicurezza , per non dir quasi lino alla preten- 
sione : pretension cioè da figlio che si . raccomandi e 
chiegga. . . Padre com'è,anzi il miglior di tutti i pa-^' 
dri , ha più voglia il suo cuore di dare ai figli che 
non hanno i figli di ricevere. . . Egli bene spesso accor-^ 
da le sue grazie a chi neppur le desidera nè sa che far- 
sene^: sicurametite le più ricche e le più significanti, 
che abbia sparse sop^-a di me , sono state allora quando 
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io non pensava neppur di cliicderie , nè mi curava di 
conseguirle. . . E come dunque non le otterrò piu facil- 
tuenie adesso se glie le chiederò con fiducia , se le spe- 
rerò , se le vorrò , se me gli metterò attorno colla ora- 
zione per averle ? . . Egli ha promesso sulla parola sua 
d accordar tutte le cose buone e ragionevoli a chi le do- 
mandi : può esservi cosa più buona a domandarsi e più 
sicura ad ottenersi quanto il chiedergli la sua grazia il 
suo ajuto la sua forza , per amarlo per ubbidirlo per 
viver bene per morir meglio? Già questo solo e nient’ al- 
tro. . . E che altro bisogno v’è ? E cosa finalmente deve 
e può aspettar di più un cristiano? . . Ora io non ot- 
tengo sempre ajuti di questa sorta, perchè non li do- 
mando coll' oraiioffe * e se non voglio dunque aver nep- 
pure 1 incomodo di domandargli , ben mi sta se non "li 
ottengo. . . Ma v’è per me un altro modo facile e sicu- 


ro per impegnar sempre il cuore dì questo padre a dar- 
mi tutto quello che può santamente competermi : basu 
solo che .0 abbia confidenza in lui . m. insiem però 
diffidenza grande di me medesimo. , . Dunque ho da 
conoscer bene 1 . mia debolezza il mio niente il per- 
petuo bisogno che tengo del suo ajntore poi ho da spe- 
rar tutto e wa dubitar di niente , temer di me slesso 
Uno alla viltà , ripromettermi di lui fino alla sicnw»- 
za. , . Quel Dio medesimo che dichiarossi di voler re- 
sistere alle atjime^snperbe , promise tutto alle umili. . . Sta 
dunque m mani mie , per dir cosi , l’ottenere ogni cosa , 
sol che 10 domandi . sol che io conosca bene le ricchez- 
ze del cuor suo , la povertà del mio. Costa forse mol- 
to 1 chiedere ? Non ci son dunque, ragioni che bastino 
a potersi fidar quietamente di Dio ? Ci vuoi tanto per 
me a capire, che da me solo e senza di lui pon son buo- 
lom.IX. ,5 
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no da niente? Ora io ho da far conto d'easer proprio 
come nn faacinllo di pochi anni , debole impaurito va- 
cillante pericolante, sempre bisognoso di tenersi attac- 
cato al banco del padre. . . Se immaginando d'esser ta- 
le mi fiderò veramente di Dio, è impossibile ebe un 
tanto padre ricusi di soccorrermi. .. Lascerà di farlo al- 
lora solamente , quando mi figurerò per superbia di non 
aver poi tanta necessità di Ini , quando presumerò for- 
se di non esser poi così debole , quando mi crederò ca- 
pace di saper stare in piedi da me , quando in somma 
pretenderò , quando non mi fiderò. 

O padre degli uomini che siete più specialmente pa- 
dre mio , e di chi mai dovrò di chi potrò fidarmi , se 
non mi fido di voi padre di tutte le misericordie , e pa- 
dre insieme della forra e della salute? . . E di chi do- 
vrò diffidar più, se non diffido di me che son propria- 
mente U debolezza medesima ?.. E non ho imparato 
dunque ancora a conoscer bene l'indole del cuor' vostro, 
l'indole del mio ? Ho pur vednto in mille circostanze , 
cosa son buono a fare senza di voi , e cosa mi da l'eni- 
mo di saper fare coll’ ajuto vostro. . . O padre adun- 
que , se per ottener questo ajuto se per essere salvo nqn 
ci vuol altro di più che domandare e aspettar tutto da 
voi e non aspettar niente dalla mia forza sola , son sal- 
vo. . . Voi la farete sempre meco da padre sommo , se 
io la farò sempre con voi da figlio piccolo. 


' Morte. 

Ho già da morire anch’io come tutti gli altri nomi- 
ni.. . Posso morir subito alla impensata e senza neppur 
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Bccorgerraeoe ; coinè pur troppo muojou tanU .apeciaU 
mente ai giorui nostri. . . Io che adesso voglio pur fer- 
marmi un poco a meditar in astratto e in lontananza la 
morte, forse io stesso domani potrei divenir morendo 
un soggetto pratico di meditazione a quegli che resta- 
no. . . Posso viver bensì qualche altro anno, posso in- 
vecchiar anche fino a un secolo , ma poi finalmente un 
giorno ho da morire anch' io. . . £ cosa mi conclude- 
rà allora esser vissuto piuttosto cent'anni , che dieci ? 
Qual differenza mai fra un giorno che passò , e un se- 
colo che ugualmente passò? . . Ma deve pur finire una 
volta anche per me questo giorno questo secolo questa 
vita miserahiie , che pur m'impegna e m'interessa tan- 
to ; e già sta ben che finisca , mentre ad ogni modo io, 
non me ne servo che per demeritare e peccar sempre 
più. . . Sta bene che si dissipi e si chiuda per me la 
scena di questo mondo , mentre non è buono che a 
sedurmi e trascinarmi dove non voglio e dove non deb- 
bo. . . Sta bene che vada in polvere questo corpo , giac- 
ché polvere com' è non sa pascersi e deliziarsi che di 
polvere e di fango. . . Ma incomincio forse adesso so- 
lamente per la prima volta a conoscer queste verit.^ co- 
sì antiche come 1’ uomo ? Mi arriva forse nuovo oggi 
quasi come una scoperta fatta di fresco , che posso cioè 
morir prestissimo , che ho poi da morire una qualche 
volta , che mi sta bene il morire ? , . Ma , e perché dun- 
que vivo, e penso e mi diporto come se non sapessi nè 
conoscessi nè credessi niente di tutto ciò ? . . Persuaso 
a buon conto di dover poi morire senza rimedio , vivo 
nondimeno praticamente come se ci fosse rimedio , co- 
me se non avessi da morir mai , e accomodo tutte le co- 
se mie in terra , come se proprio dovessi star Kmpra in 
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terra* • • Son mortale , e par la faccio da immortale ; 
poaao beati morir domani , ma domani peraltro non mo- 
rirò : e cosi già dico ogni giorno , 6ncbè poi ba da ve- 
nir improvvisamente quel domani , che credo sempre e 
non aspetto mai. . . Or dunque la morte di cui non ai 
dà cosa più evidente e più invecchiata in terra , sarà forse 
per me come un dubbio e come una novità?. , Eppure 
al cristiano non dovrebbe arrivar mai nè dubbiosa nè 
nuova questa morte ; per lui non si ha da poter dare mor- 
te improvisa e subitanea : ella è fatta sol per coloro che 
badano unicamente a vivere ; ma il cristiano ha da ba- 
dar solo a morire. . . Se un cristiano non si figura dì 
morir sempre , per ciò solo lascia di esser cristiano , per 
ciò solo corre pericolo d' andare all' altro mondo senza 
provvisioni e senza passaporto , perciò solo merita di fa- 
re un tanto viaggio cosi. Andar aU'altro mondo sena' aver- 
lo saputo e preveduto ! Or dunque la religione sta nel 
tener sempre dinanzi agli occhj la morte come amica 
come maestra come consigliera. . . .Sta nell' avvezzarsi 
a saper dire perpetuamente fra se e se ,, ho da morir poi 
nna volta anch' io : posso morir anche adesso e subito : 
mangio bevo dormo ? Ho da morire. Rido giuoco mi di- 
verto ? Ho da morire. Tengo dietro all'onore all’ interesse 
al piacere alla fortuna al danaro? Ho da morire. Sento 
impano e afi'ezione per le creature? Ho da morire, e 
hanno poi da morire anch' esse. Pecco ? Ho da morire , 
e posso morire , e merito di morire nell'alto atesso 
ohe pecco. ^ 

t O Redentor Gesù Cristo che col vostro morire vin- 
ceste la morte degli nomini e la aantificaste , iucomin- 
date per tempo oggi aubito a santificar la mia , ma su- 
bito. . . lo già non solamente debbo morirà , ma deb- 
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bo taper morire , debbo voler anche morire : morir cioè 
per eccita e per uniformità alle vostre divine intenzio- 
ni , esser preparato e disposto a morire da un’ora all' al- ^ 
tra : solamente cosi può andare a riuscir santa la mia 
morte. . . Fate che io l'aspetti che io perhn la deside- 
ri , fate che io la vegga sempre. . . Solamente cou que- 
sta cenere dinanzi agli occhj potrò ricordarmi di ei»er 
cenere ; solamente cosi potrò vivere come uii cristiano , 
il qual deve morire non per morire , ma per incarni- 
narsi al paradiso. ‘ 

XVI. 

Morte. 

è per tutti la morte , ma non la stessa per tut- 
ti : per chi amica , e per chi nemica : nemica per l'uo- 
mo , amica pel cristiano. . . Viva frattanto il cristiano 
come si ha da vivere per morire, e nou sentirà la morte co- 
me un uomo , e la morte andrà ad esser per lui un de- 
siderio e un'amicizia. . . E per me poi che carattere 
avrà ? In ultimo che morte farò ? Ci vuol poco a ca- 
pirlo : morirò quietamente e volentieri , morirò come un 
uomo il quale prenda a far viaggio per diporto , se sa- 
rò vissuto come un nomo il qual sappia e prevegga sem- 
pre di dover morire , se mi sarò formato vivendo qua- 
si come uno scudo da rimandare indietro le paure del- 
la morte quando verrà. . . Pretensione ! Voler vivere come 
mi pare e morir poi- come mi pare ; vivere volentieri 
e morir volenberi ! Presumere di morire colla morte de' 
buoni , e viver frattanto la vita de' catdvi ! Riservarsi a 
morire fra la cenere della penitenza , e intanto dissi- 
parsi trastullarsi deliziarsi • e pensar a tutt'aliro che.» 
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pcniienzn ! . . Ma, eppur questa morte è la faccenda 
più interessante che abbia l'uomo cristiano anzi la sola , 
bisogna dunque imparar per tempo come si faccia a mo> 
rire. . . Aspetterò forse d'impararlo quando sarò sul pun- 
to ? Vorrò incominciare a viver meglio quando avrò 
finito di vìvere ? Mi riserverò ad esser buono quando 
non importerà più altro? . . E cosa dunque ho da fare 
per morir bene? Ho da interrogarne la morte e lasciar 
rispondere a lei. . . Ella mi dice , che debbo vivere adesso 
propriamente come desidererei d’esser vissuto quel gior- 
no in cui me la vedrò vicina al fianco ; bo da consultare 
insomma quest' ultimo giorno , e non il giorno d' oggi... 
poco ci vuole a capir fin d'adesso cosa potrà dispiacermi 
o piacermi allora : potrà forse piacermi allora la vita lan- 
guida dissipata cattiva , che conduco adesso ? . . Quando 
vedrò questo corpo imputridirmisi avanti tempo e quasi 
sotto gli occhj , potrà piacermi d'averlo lusingato acca- 
rezzato satollato oltre bisogno ? • . Potrà piacermi di aver 
sentita tanta affezione e tanta smania per la roba e per le 
creature , quando le vedrò dileguarsi e sparire ?.. E 
qnando sarò poi per presentarmi a Dio giudice , mi pia- 
cerà d'averlo e non curato e disamato tanto ? .. Ma , e 
perchè non voler sentire adesso i rammarichi che sen- 
tirei così inutilmente qnel giorno? Se gli sentirò oggi 
non gli sentirò sicnraments allora , e la mia morte sarà 
come dev' essere. 

Fate dunque ò Signore , che io tenga sempre gli 
occhj rivolti aH'uliimo letto della infermità , e la mia vi- 
ta sarà subito quella che saprei menare tre giorni innan- 
zi di morire , quella stessa che piacerebbemi allora d'a- 
ver menata tutto il tempo addietro. Bella consolazione 
allora l'essere stato innocente o penitente ! . . O voi 
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pertanio che siete la vita medesima , voi che non volete 
farmi morire se non per farmi vivere, voi stesso impri- 
metemi in fondo del cuore questo sentimento perpe- 
tuo,, che posso cioè dover morire ogni giorno e che frat- 
tanto ho da viver sempre come un infermo già senten- 
ziato e abbaudonato dai Medici 

XVII. ; 

Morte. 

ARTiRK da questo mondo dove si avrebbe ancor tan* 
ta voglia di rimanere , perdere in un sol momento danaro 
roba onore sangue amicizia , incaminarsi verso un al- 
tro paese tutto nuovo e tutto sconosciuto , 6nir di vive- 
re , morire ! Oh ella dev’ essere pur rincrescevole que- 
sta divisione questa perdita questo viaggio questa mor- 
te ! . . Si , risponde il profeta , ma solamente per que- 
gli che trovan pace e soddisfazione quaggiù. La trovo lO 
dunque o no? . .Se la trovo, il morir sarà certamente 
per me un coltello e imo sterminio : se poi non la tro- 
vo , sarà refrigerio e guadagno. . . Or ecco che io di 
qui posso facilmente conoscere e sapere che impressio- 
ne sarà capace di far in me l'ambasciata di una morte vi- 
cina ,, ebben si muoja,, deve poter rispondere franca- 
mente allora il cristiano : saprò dire , potrò dire alivei- 
tanto io ? . .Se voglio pur saperlo dire , se desidero che 
la morte vada ad esser per me un’allegrezta , non ho da 
aspettar già di morire allora ; debbo incom inciar a mo- 
rir adesso , che questo è il vero tempo del morire. Mo- 
rir cioè a me medesimo alle mie voglie ai miei de- 
sideri; morire alla roba alle creature al sangue al mon- 
do , disaffezionarmi da ogni cosa , perdere e lasciar tut- 
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lo per volontà ìntianKt cbe Iddio mi ritolge tatto per for- 
M. . . Che offerta indegna di lui , che io mi riduca «o- 
lamente allora a donargli ciò che dovrò già perdere , vo> 
lere o non volere ! Ognun già è buono a lasciarsi uscir 
di mano qnel che non può ritener più. . . E ha da co- 
star poi tanto questa morte preventiva a un' anima che 
sa d'esser fatta pel cielo , a me che nel battesimo solen- 
nemente rinunciai al mondo, alla carne?. . Per un cri- 
stiano non v'ha da essere altra morte che questa ; la mor- 
te che divide Pauima dal corpo non è morte per lui , 
è sonno. . . Voglio dunque addormentarmi e non mori- 
re? Ho da morire adesso avanti tempo : se non muojo 
adesso , morirò allora e non mi addormenterò ; morirò 
non come nn cristiano ma come un uomo , e mi starà 
bene il morìr così. £ se muojo così ? E se muojo dun- 
que cosi ? . . 

Ma nò che non voglio altrimenti morir cosi o mio 
Dio , anzi non voglio neanche aspettar di morire allo- 
ra : voglio morir propriamente adesso , morir per scel- 
ta morir per cuore morir come volete voi. . . Ma 
senza il vostro ajnto à impossibile ohe io lo faccia. . . O 
Redentore che siete la vita e la salvezza nostra , se io 
dunque non debbo aspettar di morire quando muojo , 
non vogliate neppnr voi aspettare a farmi morire allo- 
ra t iàtemi morir 6n da oggi di quella morte che sola 
può piacere a voi , clm sola può condurre a salvamento 
me. . , E qnal dev’ esser perchè sia tale? Quella stessa 
cIm professai e giurai battezzandomi. Per nn cristiano 
battesimo e morte hanno da «ssere due cose consimili. 
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X Vili. . / 

« . i . . * * 

Morte. 

jVToRiRE , doversi presentar a Dio giudice per^render* 
gli conto della vita menata quaggiù in terra, dei pec- 
cati fatti , delle misericordie avute : andar a sentire e » 
ricevere una iinmancabil sentenza di vita o di morte eter- 
na senza poter sapere qual sarà poi delle due . . . Ecco 4 
io dico tante volte a me medesimo , ecco tutta la deso- 
lazione di quei giorno terribile : pazienza il resto. . . Da 
quel giorno adunque , da quel momento solo dipende- 
rà per me lo star eternamente bene o eternamente ma^ 
le. Ma no da quel giorno solo; dipenderà piuttosto dal 
vivere o non vivere adesso come debbo. Dunque invece 
di cavar da quel giorno motivi d'inquietudine e di pan*' 
ra , bo da cavarne tutt' altro : e perchè inquietudine so- 
la e non speranza e non risoluzioni e oon propositi 
e non' cambiamenti di cuore?. . . Ho da render conto 
a Dio di tutta la vita; ma perchè non riformar mai nien- 
te questa vita cosi soggetta al conto ? Perchè non acco- 
modar bene le mie partite adesso subito , onde poterme* 
gli poi presentare quasi a conto fatto ?.. E perchè av- 
visandomi Gesù Cristo che il mio prineipal giudizio si 
ridurrà alle opere di misericordia*, e la sentenza dipen- 
derà quasi tutta dal contegno ebe avrò tenuto qnaggiù 
per amor suo coi poveri e cogl' infelici , non mi metto 
fin da oggi al sicuro facendomegli il più che posso ami- 
ci , e quasi mallevadori del processo? Mi riuscirà for- 
se di conseguire il paradiso , e forse non mi riuscirà. 
Ma sì che deve riuscirmi; e perchè ho da temer tanto 
di no , quando piuttosto son obbligato sotto colpa gra- 
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ve a sperar di al ? . . Perché in luogo di guardarlo sol 
come difficile , non ho piuttosto a far degli sforzi per 
renderlo facile e assicurarmelo ? . . Non sarebbe già che 
Io volessi quasi alla ventura per dir cosi , e a modo di 
regalo o di miracolo , che non mi costasse niente ?.. E 
non v'è dubbio che posso andar perduto anch' io come 
tenti altri , ed ho ragion di temere e sta benissimo che 
io tema : ma però è necessario che questo timore mi fac- 
cia intraprendere una maniera tale di vita diversa , per 
cui non resti più gran luogo a temere. . . Un timore che 
lasci stare il cuore com'è , è timor d'agitazione che po- 
co serve: un timore che lo rivolga a Dio e lo faccia di- 
venire quel che dcv' essere , non è timore , è speranza 
piuttosto per non dir sicurezza. . . Io a buon conto ho 
da poter ragionare sempre cosi fra me e me : ,, Temo 
efficacemente Tinferno? Non ci anderò. Noi temo ? Ci 
onderò 

i Ma non ci anderò altrimenti o Dio di quest' anima 
ricomprata col sangue , che penserà bene la vostra mi- 
sericordia a liberarmene. . . Lo temerò , ma Io temerò solo 
per non averlo a temere : lo temerò oggi per non do- 
verlopoi temere morendo. . . Morendo , io non voglio aver 
da far altro allora , che starmene quietamente in aspet- 
tazione del paradiso. . . S't o Dio Redentore che mel da- 
rete , al che Io avrò , aè non aspetterò a volerlo in vici- 
nanza di quel giorno solo , se Io vorrò se lo domanderà 
fin d’ adesso , se vivrò frattanto alla maniera di un cristia- 
no , che non sicuri d'altro nè cerchi altro. 
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Passione di Gesù Cristo. 

XJ IT Dio discendere dal cielo in terra e farsi nomo per 
me! Dn uomo Dio menar quaggiù vita disagiata sten> 
tata soHérente povera , e menarla cosi per me I Quest' no- 
mo Dio dunque soffrir insulti vilipendj flagellazione pia- 
ghe condanna , e soffrirle per me ! In nitimo poi que- 
sta innocenza medesima morir per scelta e per volontà a 
guisa di scellerato su di un patibolo ; e morir cosi per 
me che sono il massimo de' peccatori ! . . Morir per tat- 
ti e morir per me , come se non vi fosse stato al mon- 
do altro peccator che me! Vanno bene questi santi ri- 
flessi e queste divole meraviglie , ma in ultimo poi che 
ne ricavo? Forse compassione e tenerezza sola? Ma po- 
trebbe esser anche sentimento naturale e servir poco, . . 
Forse gratitudine ? Va bene il sentirla , ma non è quel che 
basta. Basterà dunque almeno conoscere , che avendomi 
par Iddio ricomprato a prezzo di sangue e di morte , io 
sempre suo son divenuto così mille volle più suo , e che 
debbo perciò farla sempre da suo , vivere cioè e dipor- 
tarmi come nna cosa tutta sua ? Va benissimo ancor que- 
sto , ma v'è un' altra cosa per giunta : imitazione voci es- 
sere, rassomiglianza, uniformità.. . Gesù Cristo, dice il 
principe degli apostoli , pati e mori per noi lasciando- 
ci cosi un divino esempio e stimolo a patire e morire in 
lui e per Ini : dichiarasi poi altamente Iddio di non vo- 
ler salvare , se non coloro che troverà conformi e rasso- 
miglianti alla immagine del suo divin figlio. . . Dun- 
que se io non ricopio in me questa necessaria impronta, 
non ho' diritto nessuno a sperare il paradiso , e non Io 



arrò. . . Mille meditazioni fantastiche sulla croce poco 
lt>rvono , se non la indosso sulle spalle , se non arrivo a 
poter dire sinceramente coll’ apostolo „ io son crociGsso 
al mondo e il mondo a me. . . Eicco perciò qual debba 
esser sempre la mia meditazione : contemplar la vita che 
menò Gesù Cristo per me , esaminar quella che meno io 
per lui e risguardo a lui , e poi vedere se si contronti- 
no. . • Egli menò vita dora e solTerente : se io ten- 
go dietro alle delizie e ai comodi , non lo imito. . . Egli 
fu povero : se io sento aifezion di roba e di danaro, 
non lo imito. . . Egli fu umile ; se io son superbo e pre- 
tendente , non lo imito. . . Egli mori per amor mio: sa 
io non muojo per amor suo a me medesimo e al mon- 
do non lo imito. . . E se non lo imito? E se non tro- 
verò dunque in me la immagine e la rassomiglianza sua ? 

Tocca a voi o Redento:- crocifisso e morto per me , 
tocca alla vostra pietà il farmi divenir questa immagi- 
ne cbe aspettate e che volete. . . Lo so che non posso 
esser salvo se non vi rassomiglio , se non soffro anch' io 
ad esempio vostro e croce e morte : ma senza il vostro 
ajuto , e senza un tratto di misericordia voi già vedete 
che non son buono a. farlo : e come farlo da me ?... O 
mio Dio , finché ho questo cuor tutto carne , tutto mon- 
do , noi farò mai : cambiatelo , rinovatelo , datemene un 
altro secondo il cuor vostro , e lo faccio subito. Asper- 
getelo con una stilla sola del vostro sangue e sarà salvo. 

XX. 

Offerta di se stesso a Dio. 

volte ho protestato a Dio di voler esser suo 
e son già degli anni , che glielo vado dicendo : non fac- 
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ciò mai una volta orazione , non ricevo un sacramento 
che non proponga d'esser suo , che non gli dia parola 
d’easerlo : eppur noi sono mai , eppnr continuo sempre 
ad esser mio. Basterà dunque il dirglielo solamente ? Si 
contenterà forse di sentirselo promettere di tanto in tan' 
lo senza cercar altro ? . . Ma il promettergli di vokr esser 
suo è pur lo stesso che fargli una ofl'ertae un dono di se 
medesimo : e perchè dunque richiamar così spesso indietro 
questo dono , e quasi peniìrsi sempre d'averglielo fatto ? . ; 
lo mi pento del dono e lo richiamo indietro ogni volta 
che vivo a seconda de'miei desiderj ,come se fossi anoor 
tutto mio e niente suo: ogni volta che servo alia carne e 
alle delizie ; ogni volta che spingo il cuore dietro al mon* 
do , e alle creature : ogni volta che volontariameute pec- 
co. . . Questo è lo stesso che dir praticamente a Dio „ Si- 
gnore voglio esser vostro , ma non adesso , ma non cosi 
subito, adesso sol per quando mi resterà comodo : siate al- 
men certo che in ultimo voglio esser poi vostro,, . . E non 
potrebbe forse un qualche giorno succedere , che stanco 
Egli e nauseato delle mie offerte sempre illusorie e sem- 
pre inutili , non ne volesse più altre e le rigettasse ? 
Potrebbe pur accadere una qualche volta che tornando 
io a ridirgli per cerimpnia secondo il solito,. Signore, 
voglio esser vostro ,, Egli mi rispondesse per collera ,, 
Non importa altro, che io gi^ non voglio più esser tuo.,, 
Ha forse qualche bisogno di me ? . . Ora io ho da cer- 
car finché è tempo di poter dire non colla lingua come 
ho detto finora , ma còl contegno pratico della vita ,, non 
son più mio, non posso più disporre di me medesimo : 
appartengo a Dio , mi son donato a lui , son divenuto cosa 
interamente sua.. . E ciò significa che se non son piu 
mio , non ho da vivere più per me : se appartengo a Dio 
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Ito da vivere anicamente a lui e per lui , non ho da aver 
cuore die per lui 

E noi posso aver già e noi voglio aver più che per 
voi solo o Dìo santissimo unico oggetto che meritate 
amore e servitù. . . lo vi faccio oggi con più sincerità 
d'ogni altra volta un dono irrevocabile di questo cuore 
da niente ; voi accettatelo beneditelo fatelo esser buo-. 
no da qualche cosa , e tenetevelo per sempre e non vo- 
gliate ridarmelo mai più. . . Quando io lo sentirò dun- 
que inclinato e propenso a tutt’ altro fuori che a voi , io 
mi avvezzerò sempre a dire fra me e lui „ Questo non 
è contegno proprio di un cuori; che si è donato a Dio,,. 
E quando sarò tentato di rivolerlo indietro , ricorderò 
sempre a me medesimo,, che con voi non sì burla 


FIKE DEL TOMO NONO. 
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